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PERSOIXAGGI. 


La signora Germont, direttrice (T un 
grande collegio di fanciulle. 

La signora Agata, maestra delle classi. 
La signora di Saint-Félix. 

Luigia, iB anni. 

Clementina, 17 anni. 

Maria, 16 anni. 

Adele, i 5 anni. 

Valeria, i 4 anni. 

Felicita Wilson, educanda americana ^ 
12 anni. 

Paolina Le-Roux , ed altre allieve del 
collegio. 


Tutte cinque e- 
ducande, e figlie 
della signora di 
Saint’Félix. 


La scena rappresenta il giardino del collegio, a destra 
un pergolato con un albero , a sinistra una gal- 
leria. 

si entra per una iiu>elriata. Sul fondo il muro 
del giardino con una porticina verde. V asi di olean- 
dro aprono la scena. 
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ATTO UNICO. 


SCENA I. 

* » 

AGATA e VALERIA, entrano come di sop- 
piatto per la porticina del giardino. 

VALERIA. 

Va bene! nessuno s’ è ancora levato nel 
collegio, e noi non saremo vedute. 

AGATA. 

Bisognò bene eh’ io fossi certa dell’ uti- 
lità del vostro procedere perchè io. Agata 
Dervieux, maestra delle classi nel primo col- 
legio del dipartimento del Varo, m’ indu- 
cessi ad accompagnare una delle nostre al- 
lieve nelle corse secreto, eh' essa fa quasi 
ogni mattina , al castello della Guardia j 
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dove abita il signor prefetto marittimo: non 
ho saputo resistere alle vostre preghiere , 
alle vostre lagrime... 

VALERIA. 

Voi siete si buona, signor’ Agata, e poi 
è una buona azione che avete fatto... e Dio 
ve ne ricompenserà . . . non v’ era da per- 
dere un minuto; bisognava che la cesta fosse 
consegnata senza verun indugio al prefetto. 

AGATA. 

Sì, ma voi mi diceste per certo che que- 
sta sarebbe stata T ultima volta. 

VALERIA, sospirando. 

Così è pur troppo! oggi il consiglio di 
guerra si aduna , ed è oggi la distribuzione 
dei premii, e mia madre arriva questa mat- 
tina da Marsiglia... per condurmi colle mie 
sorelle... a passare le vacanze presso il mio 
povero padre che è sempre afflitto e sco- 
raggiato. 

AGATA. 

Come sono tristi le vostre parole! non 
avete dunque ottenuto...? 

VALERIA. 

L’ ignoro... il prefetto marittimo jeri non 
era ancora arrivato da Parigi, come aveva 
fatto sperare; sua moglie, la eccellente si- 
gnora di Fontenay, non seppe dirmi niente.. . 


Digitized by Google 


LE COTONE. 


• AGATA. 

Fraltanto ciò che deve consolare il vostro 
signor padre è d’ avere cinque figlie come 
voi e le vostre sorelle. 

VALERIA. 

Oh! le mie sorelle sì, hanno ingegno e 
san molle cose; ma io invece ho bello ap- 
plicarmi, non posso riescire in nulla; spesse 
volte pensando a mio padre ho presi i miei 
libri e dissi : Bisogna pure che anch’io sappia 
qualche cosa, che coltivi il mio spirito; ma 
poi, quand’io ero là faccia a faccia colle mie 
idee, conoscevo di non aver nulla... fuorché 
delle lagrime per piangere sulla mia igno- 
ranza... e un cuore... per amar mio pa- 
dre, mia madre e le mie sorelle. 

AGATA , abbracciandola. 

Cara fanciulla ! (5” ode la campana.) 
Ecco la campana della colazione, andate al 
' refettorio; dopo questa passeggiata dovreste 
avere buon appetito. 

VALERIA, con tristezza. 

No, non ho bisogno di cosa alcuna fuorché 
della vostra amicizia e del più profondo mi- 
stero sopra queste nostre corse mattutine. 

AGATA. 

Siatene certa , e in ogni evento, poiché so 
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la cagione che vi muove; non esiterei a pi- 
gliare ogni cosa sopra di me. 

VALERIA. 

Buona Agata! quanto vi amo. (Vabbrac^ 
eia ed esce.) 

SCENA li. 
agata, sola. 

Un angelo di dolcezza e di bontà, ma 
senza la minima capacità d^ imparare. Ha 
quattordici anni e appena sa leggere e scri- 
vere, mentre le sue sorelle, Luigia, Maria, 
Adele e Clementina, sono l’onore del no- 
stro collegio che è certamente il più rino- 
mato di Tolone e del dipartimento del Varo. 
E per verità come è tenuto, come è diret- 
to!... La signora Germont è una seconda 
madre per tutte le allieve... ma ecco, essa 
vien qui. 

SCENA III. 

AGATA, LA SIGNORA GERMONT. 

LA SIGNORA GERMONT. 

Oh ! eccoci finalmente , mìa cara Agata ! 
sono stata assai inquieta per voi e per Va- 
leria; siete ritornata più tardi del solito. 
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AGATA. 

Ne fu cagione il buon cuore di Valeria. 

LA SIGNORA GERMONT. 

Che ha fatto essa ancora? 

AGATA. 

Una bella azione , veramente degna ' di 
stare colle altre. Quando arrivammo sulla 
strada ove dovevamo riprendere la carrozza 
per ritornare a Tolone , trovammo seduti 
sulla riva di un fosso due poveri marina) 
che, rifiniti dalla stanchezza e dalla fame , 
erano venuti a piedi sin dalla spiaggia di 
Hières, e non sentendosi forza per continuare 
il cammino, afiliggevansi c si lamentavano 
temendo di non poter giungere in tempo per 
la partenza del loro vascello. » Saremo 
puniti come due disertori n , diceva il più gio- 
vine di loro, e s’abbracciavano piangendo. 
La loro disperazione era veramente com- 
passionevole. Gli occhi di Valeria si em- 
pierono di lagrime e disse: « Mia buona 
Agata, bisogna che questi poveri giovani en- 
trino nella nostra carrozza invece di noi. — 
Vi pare? le risposi, non sapete che il cam- 
mino cbe ci resta da fare è una lunga le- 
ga! — La faremo a piedi; noi possiamo 
andare , noi , mentre invece questi infelici non 
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possono muover passo: oh! voi acconsentite, 
non è vero? e se siete stanca appoggia- 
tevi pure a me «. E dicendo queste parole, 
versò nel cappello di paglia del più giovane 
tutto il danaro che aveva indosso, e volle 
eh’ egli e il suo compagno occupassero nella 
carrozza il posto che avevamo prima occu- 
pato noi. Ecco il perchè noi siamo ritornate 
più tardi degli altri giorni. 

^ LA SIGNORA GERMONT. 

Non aveva bisogno di questo nuovo bel 
tratto per apprezzare il cuore di Valeria... 
Ma perchè mai il suo ingegno ... ? 

AGATA. 

Ah!... certo essa non è chiamata a bril- 
lare nel gran mondo come le sue sorelle ; 
massimamente che all’ inclinazione che la trae 
a fare il bene, essa unisce una modestia 
che le fa nascondere tutte , le sue azioni più 
lodevoli.. . Volle da me la promessa che non 
direi parola a chicchessia di quanto accadde; 
ma io non debbo aver segreti per voi. 

LA SIGNORA GERMONT. 

Voi avete in me tutta la confidenza che 
io ho in voi ; lo vi considero come un’ al- 
tra me stessa. Valeria con voi era come 
con me. Io ho secondato, per quanto fu in 
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me, la filiale tenerezza di questa amabile gio- 
vinetta. La signora contessa di Fontenay mi 
ha fatto sapere che oggi sarebbe venuta alla 
nostra distribuzione dei premii, e eh’ essa 
aveva scritto premurosamente a suo marito 
pel signor di Saiot-Félix, padre di Valeria. 

AGATA. 

Farmi che si debba compiangerlo assai. 

LA SIGNORA GERMONT. 

Mi sono informata di questo affare. Al ba- 
rone di Saint-Félix, uomo illustre nella ma- 
rina , fu tolto il suo grado per aver lasciato 
perire sulle coste della Sardegna il vascello 
da lui comandalo, perchè quell’ infausto ac- 
cidente fu attribuito' alla sua negligenza, e 
fin da quel giorno egli è stato sempre aspet- 
tando un giudizio, che diverse circostanze 
hanno ritardato. La sua privata sostauza è 
picciola cosa ; e perciò egli si sottopone alle 
più crudeli privazioni, afGnchè le sue cin- 
que figlie, cne tutte sono nel nostro colle- 
gio, possano avere un’ educazione degna del ■ 
loro nome; e sua moglie, giovine e bella an- 
cora, ha consacrata la sua vita a suo marito 
e alle sue figlie.' 

AGATA. 

E chi mai ha potuto suggerire a Valeria 
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r idea di rivolgersi al prefetto marittimo per 
interessarlo a favore di suo padre ? Io non 
avrei mai creduto che potesse arrivar fin là. 

LA SIGNORA GERMONT, rìdendo. 

Difalti, v’ è quasi della diplomazìa; ma 
ecco alcune delle nostre allieve... L’ora della 
distribuzione si avvicina, date gli ordini ne- 
cessarii. 

AGATA. , 

■ Sarete obbedita...- È passato il tempo in 
cui anch’ io ricevevo delle corone... Chi cre- 
derebbe , a vedermi , che io ricevevo tutti i 
premìi di ballo!... Eh! i tempi si sono cam- 
biati assai. 

LA SIGNORA GERIUONT, COU hontà. 

Non è il tempo che cambia , mia buona 
Agata; siamo noi che mutiamo... Perciò la 
' virtù più utile in questo nostro mondo è 
la rassegnazione... Andate e lasciatemi colle 
mie care allieve. (Agata esee.) 

SCENA IV. 

LA SIGNORA GERMONT , rìsale là ' scetia , 

LUIGIA, MARIA, ADELE, CLEMENTINA , FE- 
LICITA, PAOLINA, educande. 

FELICITA, sbadatamente. 

Amiche, intanto che siamo sole, io salgo 
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SU quest’ albero per cogliere alcune ciliège ; 
voi fate la guardia cbe alcuno non ci sor- 
prenda. 

LA SIGNORA GERMONT , faccìidosi innanzi 
rìdendo. 

Sarete dunque sempre la stessa , mia cara 
Felicita ? 


FELICITA, confusa. 

Ah! signora, io ho torto, perchè stava 
per disohbedirvi , la mia testa americana mi 
fa commettere molte sciocchezze. 

LA SIGNORA GERMONT. 

E già assai r avvedersene , ma sarebbe 
meglio il non cadervi da capo. Pensate, mia 
cara, che vi esponete a grave pericolo ar- 
rampicandovi su per gli alberi del giardino; 
e poi non è un esercizio conveniente ad una 
giovinetta. 


FELICITA. 

La ginnastica per altro è di moda in 
lutti i collegi di Parigi; e in quello dove 
io era prima di venir qui, ebbi io il pri- 
mo premio, sapete? 

LA SIGNORA GERMONT. 

Ma quello che più vi sta bene, mia cara 
Felicita, è 1’ attitudine che mostrale per la 
geografia. 
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FELICITA. 

’ Avrò io il primo premio, signora Ger- 
mont? 

LA SIGNORA GERMONT. 

Questo è im segreto che conoscerete di 
qui a un’ora. 

FELICITA. 

Ancora un’ ora ! almeno mi fosse permesso 
di montare sugli alberi di frutti del giar^ 
dino!..r Ma no, bisogna che io vada terra 
terra... come una persona ordinaria... io... 
e il mio buon zio di Provenza mi diceva: 
{Contraffaccendolo.) «< Questa fanciulla sa- 
rebbe divenuta un eccellente marinajo... non 
le mancano che le ali per essere un uccel- 
lo... « (Tutte le allieve ridono forte.) 

' LA SIGNORA GERMONT. 

Non isti bene , mia cara, il mettere in 
ridìcolo vostro zio. . 

FELICITA. 

Oh! signora... egli ben sa quanto io lo 
amo, e come lo rispetto... se io contrai^ 
faccio la sua pronuncia è perchè mi è rima- 
sta impressa nella memoria ed anche nel 
cuore... Orfana sino dalla prima infanzia, 
mio zio m’ ha fatto venir d’ America per 
colmarmi de’ suoi beneficii.. . nè Felicita vuol 
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essere ingrata . . . quantunque un po’ vana- 
rella... Come sarà contento questo' degno zio 
al vedere tutti i suoi lontani viaggi trac- 
ciati di mia mano sopra una bella carta, e 
insieme alcune memorie, secondo eh’ egli me 
le veniva raccontando!... non ho dimenti- 
cato pur un’ isola ... nè un golfo od un 
promontorio. (Le allieve ridono.) 

LA SIGNORA GERMONT. 

Mie care, i vostri genitori sono alle porte 
del collegio , e stanno per entrar nel giar- 
dino... Non è d’uopo che io vi raccomandi 
quel silenzio e quel contegno che conven- 
gono a giovinette ben educate... Voi en- 
trerete tutte per quella porticina ordinandovi 
sedute in silenzio alla mia destra; nè vi al- 
zerete se non quando entrerà il prefetto, sé 
verrà alla distribuzione; voi soprattutto , Fe- 
licita, non istate a montare sui banchi come 
avete fatto jeri... 

FELICITA. 

Ah! sì, è vero, feci male; ma non mi 
posso trattenere: dacché imparai la ginna- 
stica, un non so che mi spinge ad arram- 
picarmi da per tutto. (Le allieve ridono ^ 
la signora Germont ride ancK essa e 
s' allontana.) 
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felicita , dopo che la signora Gernwnt 
è uscita. 

Ora chi mi vuol bene venga con me*, lag- 
giù V* è una scala , vado a cogliere delle 
pesche per tutte. 

LUIGIA , alle sue compagne. 

Come è disobbedienlel... certo non gliene 
verrà bene. {Le allieve escono con Feli- 
cita.) 


SCENA. V. 

LUIGIA, MARIA, ADELE, CLEMENTINA. 
LUIGIA. 

Avete veduta Valeria, mie buone sorelle? 

MARIA. 

No, e tu? 

^ LUIGIA. 

Io la vidi che entrava di soppiatto nel 
refettorio... era rossa e pareva assai agitata.- 

MARIA. 

Vedo ciò che tormenta la povera Valeria; 
non avere alcun premio. 

ADELE. 

Tu dunque, sorella, sei ben sicura di ri- 
ceverne óno, tu? 
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MARIA. 

Ho studiato tutto 1’ anno per questo. 

CLEMENTINA. 

Ed io, dunque? 

LUIGIA. 

In quanto a me, io spero di avére il pre- 
mio dello stile... non dite nulla sapete! io 
ho fatto un componimento allegorico, in cui 
paragono mio padre a Temistocle. 

MARIA. 

Ed io gli rivolgo alcuni auguri! nelle tre 
lingue ch’egli parla così bene, l’inglese, la 
tedesca e l’ italiana; è per questo che ho 
studiato giorno e notte. 

CLEMENTINA. 

Oh il nostro buon papà! Come le nostre 
corone mitigheranno i suoi dolori! 

MARIA. 

'Pare impossibile che Valeria non abbia 
voluto anch’ essa ... ma che cosa ha fatto 
in quel tempo che noi eravamo rinchiuse 
pel premio ! 

LUIGIA, con mistero. 

Che cosa ha fatto?... qualche cosa che 
assai m’inquieta ; è uscita cinque o sei volte 
del collegio. 
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LE SORELLE.' 

Sola? 

LUIGIA. 

Sola; me lo ha dello Giovannina , la fi- 
glia del giardiniere. 

MARIA. 

E dove andava così sola ? 

LUIGIA. 

Giovannina aveva ben 'desiderio di se- 
guirla , ma non ha mai potuto. Appena che 
Valeria era uscita, la porla chiudevasi a 
chiave dal di fuori. 

CLEMENTINA. 

Ma che idea di uscire del collegio in tal 
modo. 

LUIGIA. 

Zitte ! eccola insieme alle altre compagne. 
Ma che hanno da ridere?. 

ADELE. 

Portano una scala da mano. 

MARIA. 

Avranno fatto qualche burla. 

, I 

» 

y-, - " 

> t-.* 
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SCENA Vi. 

Le stesse , valeria , altre . allieve. En- 
trano ridendo e volgendo la testa verso 
il fondo del giardino. 

PAOLINA, ridendo. ^ 

. Oh! povera Felicila... , 

LUIGIA. 

Che cosa ha fatto.j Paolina? 

PAOLINA. 

A malgrado della proibizione della signora 
Germont, essa presella scala da mano, e 
sali sul gran ciliegio che è là in fondo al 
giardino; allora noi ci siamo avvicinate ada- 
gio adagio, e abbiam portata via la scala 
{ridonó)i ed ora la povera Felicila è là suo 
malgrado su un ramo dell’ albero, e non 
potrà rispondere quando sarà chiamata pel 
premio di geografia eh’ ella considera già co- 
me suo. (Tutte ridono assai forte.) 

VALERIA. 

Oh ! la cosa è troppo crudele ; esporre 
Felicita non solo ad un severo rimprovero, 
ma ben anco a restar senza la ricompensa 
che le è dovuta. 
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PAOLINA. 

Non fa essa pure delle burle a tutte ? 

VALERIA. 

Ma non così fiere, c quantunque essa 
non' sia molto amorevole con me, e mi dica 
sempre che sono un’ignorante, nondimeno 
andrò sola a liberarla. {Si muove per usci- 
re , ma le compagne le si attraversano 
dinanzi) 

TUTTE. 

‘ No, non lo soffriremo giammai. 

VALERIA. 

Ve ne prego, abbiale pietà di quella po- 
vera Felicita. Pensate che potrebbe farsi del 
male. 

PAOLINA. 

Oh! essa è così valente nella ginnastica. 

VALERIA. 

Non imporla; lasciatemi passare. 

TUTTE, tranne le sue sorelle. 

Tu non passerai. 

CLEMENTINA.' 

Questa, signorine, è un’azione assai cat- 
tiva. {S* ode la campana) 

PAOLINA. 

Andiamo, andiamo; ci chiamano alla di- 
stribuzione dei premil 
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CLEMENTINA. 

Ecco dunque il niomento del nostro trionfo. 

VALERIA, a parte. 

Io non ho nulla a fare laddenlro; dun- 
que volo a soccorrere Felicita. {Le allieve 
entrano nella galleria , Valeria esce dalla 
parte opposta. La porticina ^l fondo 
si aprCy e ne esce rigata semita dalla 
signora di Saint-Félix ^ il cui abito dà 
a veder il dolore del cuore.) 

SGEIMA Tn. 

LA SIGNORA DI SAINT-FÉLIX, AGATA. 

AGATA. 

La signora dunque non vuole entrare nella 
gran sala? Tutti i genitori delle nostre al- 
lieve vi sono già riuniti, e appena il prefetto 
marittimo arriverà, si darà principio alla 
distribuzione dei premii , che sarà una delle 
più brillanti. 

LA SIGNORA DI SÀlNT-FÉLlX. . 

. Giusto per questo io desidero di aspettar 
qui che le mie figlie siano libere. Solo vi 
prego, signora, di dir loro che io sono ar- 
rivata. ■ 
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AGATA. 

Sì, signora, e iosio. [Da sè.) Povera si- 
gnora! pur troppo io vedo perchè non vuol 
intervenire alla nostra bella adunanza. [For- 
te.) Del resto, o signora, sarete in buon 
posto anche sotto questo pergolato, dove 
inosservata potrete udire i nomi che saranno 
proclamati, e credo certo che non vi spiacerà; 
perdonate se non posso rimanermi con voi a 
tenervi compagnia, ma devo spedire alcuni 
affari. [Fa un inchino ^ poi, mentre sta 
per uscire, dice fra ^è.): ma... mio Dio! 
e perchè madamigella Valeria si trascina 
dietro* laggiù quella lunga scala? Pazienza 
se fosse Felicita: quella piccola Americana è 
della natura delle piante che si arrampicano; 
ma Valeria, per solilo così dolce, così pru- 
dente... Andrò a vedere... è pur mio dovere. 
[Entra in giardino.) 

SCEINA TlII. 

LA SIGNORA DI SAINT-FÉLIX. Solu. 

11 mondo! la gioia, i piaceri! tutto questo 
non è fatto 'per me, dopo che la più in- 
giusta sventura ha infranto il cuore del mi- 
gliore degli uomini , e che io lo veggo ogni 
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giorno venir meno... si giovine ancora, in 
preda alla più cupa disperazione... Io. ho 
nducia che T aspetto delle sue figlie gli re- 
stituirà del coraggio e della forza, massi- 
mamente se col loro zelo e collo studio si sa- 
ranno mostrale tutte degne di un tal padre. 
{Nel dir queste parole entrata sotto 
il pergolato e s^ e assisa) 

SCENA IX. ' 

LA SIGNORA DI SAINT-FÉLIX, VALERIA, FE- 
LICITA. 


FELICITA. 

Ah! mia buona Valeria, come ti ringrazio 
di quanto hai fatto per me! 

VALERIA. 

Tu m’ hai promesso di non parlarne ad 
alcuno. 

LA SIGNORA DI SAINT-FÉLIX. 

£ la minore delle mie figlie. Ascoltiamo. 

FELICITA. 

Senza di te, la burla, 4* quelle signorine 
mi sarebbe stata fatale ; giacche, per non 
mancare alla distribuzione, io certo, mi sarei 
lanciata dall’ albero, con rischio di rompermi 
la testa. Gol portarmi quella scala, tu m’hai 
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salvata la vita; però puoi contare sulla mia 
amicizia. (U abbraccia) Io li difenderò con- 
tro tutto il mondo. Addio, corro alla distri- 
buzione. {Parte ridendo.) 

SCENA X. 

LA SIGNORA DI SAINT-FÉLIX, VALERIA. 

LA SIGNORA DI SAINT-FÉLIX, uscendo del 
pergolato.' 

Valeria,' mia figlia! 

VALERIA. 

Mamma, cara mamma! {Si slancia fra 
le sue braccia) Ti vedo io per la prima , 
e questo vale per me un primo premio. 

LA SIGNORA DI SAINT-FÉLIX. 

Il tuo buon cuore è sempre lo stesso. 

VALERIA. 

Oh! parlami del mio papà. 

LA, SIGNORA DI SAINT-FÉLIX. 

Egli vi. aspetta tutte e cinque per tro- 
varsi un »po* meglio. 

: VALERIA. 

Domani saremo vicine a lui e 'vogliamo 
essere tanto buone , tanto buone, eh’ egli di- 
menticherà.! suoi affanni. ode il suono 
d* un campanello) Ah! ora incomincia 
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la distribuzione dei premii. Andiamo , o 
mamma. 

LA SIGNORA DI SAINT-FÉLIX. 

No, desidero rimanere sotto questo per- 
golato... Ma io non voglio però trattenerli; 
va, mia figlia; ricevi il premio delle lue fa- 
tiche... le corone clìe certo tu hai , meritato 
per la tua applicazione... 

VALERIA. 

Delle corone, mamma! 

LA SIGNORA DI SAINT-FÉLIX. 

Spero che tu ne rechi almeno una a tuo 
padre; egli se ne crede sicuro. 

VALERIA. 

» 

Oh ! mamma , in questo caso io sono bene 
infelice! a malgrado della mia ferma vo- 
lontà, io non ho pure un solo premio... 

LA SIGNORA DI SAINT-FÉLIX. 

Neppur uno? 

. VALERIA. 

Neppure uh accessit. 

LA SIGNORA DI SAINT-FÉLIX. 

Non hai tu dunque pensato, mU fi^ia , 
al piacere che tal cosa ci avrebbe arrecato? 

VALERIA. 

Oh! non mi rimproverate!... se sapeste 
come io rimprovero me stessa. .. se sapeste... 
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LA SIGNORA GBRMONT, prOClfUmmdo od 

alta voce la nota dei premii nella gal- 
leria. 

Gramalica; primo premio: Clementina di 
Saint-Félix. {A ciascun nome tengono 
dietro applausi.) 

LA SIGNORA DI - SAINT-FÉLIX. 

Cara Clementina! (Lascia un momento 
Valeria e va rapidamente verso la gal- 
leria.) 

VALERIA. 

Mia buona sorella! un primo premio! oh 
come sono contenta! 

LA SIGNORA GERMONT. 

Secondo premio: Felicita Wilson, nata 
in America. 

LA SIGNORA DI SAINT-FÉLIX. 

Pare che quella irrequieta fanciulla non 
abbia perduto il suo tempo. 

LA SIGNORA GERMONT. 

Lingue straniere, primo premio; Maria 
di Saint-Félix. 

LA SIGNORA DI SAINT-FÉLIX , ritornando 

verso la galleria. 

Cara Maria ! 

VALERIA, da se. 

E la mamma non dovrà udire il mio 
nome 1 
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LA SIGNORA GERMONT. 

Stile, primo premio: Luigia di Saint- 
Fe'lix. 

VALERIA. 

Io n’ era sicura. 

LA SIGNORA DI SAINT-FÉLIX. 

La mia cara Luigia si è fatto onore. 

LA SIGNORA GERMONT. 

Secondo premio: Clementina di Saint- 
Félix. 

LA SIGNORA DI SAINT-FÉLIX. 

Clementina segue da vicino sua sorella. 

LA SIGNORA GERMONT. 

Storia sacra , primo premio : Adele di 
Saint-Félix. {Applausi.) 

LA SIGNORA DI SAINT-FÉLIX. 

Come questo romore è dolce all* orecchio 
d’ una, madre! 

LA SIGNORA GERMONT. 

Accessit: Angelica Germont. 

VALERIA. 

È la nipote della nostra buona direttrice . . . 
un accessit \.. . Non si dirà certo che qui avvi 
della protezione, giacché essa è veramente 
brava ... 

LA SIGNORA GERMONT. • 

Geografia: primo premio, Felicita Wilson, 

^ già detta. (»9* ode applaudire e ridere.) 
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la SIGNORA, m SAWT-FÉLIX. 

Perchè ridono? 

VLLERIA. , 

Sarà saltata sui banchi per arrivare più 
presto. 

LA SIGNORA DI SAINT-FÉLIX, rìdendo. 

Senza di le, Valeria, la povera fanciulla 
sarebbe ancora sul suo albero! 

' VALERIA. 

E che, mamma, tu lo sai? 

LA SIGNORA DI SANT-FÉHX. 

Sì, ho inteso ogni cosa; tu sei sempre 
buona e sensibile; perchè dunque non devi 
tu raccogliere il menomo fruito delle tu fa- 
tiche ? 

VALERIA, singhiozzando. 

Non è mia colpa, mamma. (Da sé.) Il 
dolore mi impedisce di parlare. 

scmx XI. 

LE STESSE , LUIGIA , MARIA , CLEMENTINA , 

adeLe, colle loro corone. 

LUIGIA. 

Oh cara mamma! 

CLEMENTINA. 

Ah! eccoti finalmente. 
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LA SIGNORA DI SAINT-FÉLIX. 

Mie buone figlie !... (Le abbraccia tutte.) 

MARIA. 

Ecco, mamma , per te tulle le nostre co- 
rone , per te e pel nostro buon papà. 

VALERIA, da se. ' ^ 

Ed io non posso offrirle nulla. (vS“ ode 
il campanello.) k 

LA SIGNORA GERMONT. 

Silenzio, fanciulle! 

LA SIGNORA DI SAINT-FÉLIX. 

Sentiamo. 

LUIGIA. , 

10 credeva che fosse finito. 

LA SIGNORA GERMONT, OSSOi fortC. 

Premio unico di tenerezza figliale, di sa- 
viezza e di bontà... 

LE quattro sorelle. 

Un premio di bontà! ♦ ' . 

LA SIGNORA GERMONT, ad alta voce. 
Valeria di Saint-Félix. 

VALERIA. 

11 mio nome!... Ho male inteso... 

LA SIGNORA GERMONT , più forte. 

Valeria di Saint-Félix. 

VAERiA, gettando un grido. 

Ab! sono io!... oh mamma. (Si getta 
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fra le braccia di sua madre, poi si slancia 
tosto nella galleria , s odono applausi 
replicati.) 

LA SIGNORA DI SAINT-FÉLIX. 

Figlie mie, ecco il più bel giorno della 
mia vita. 

MARIA. 

Ecco la misteriosa; npn ha mai voluto 
dirci una parola di quello che faceva. 

LA SIGNORA GERMONT, a VOCC alta. 

Questo premio unico fu decretato a ma- 
damigella Valeria di Saint-Félix, non solo 
pei tratti di bontà che va facendo ogni giorno, 
ma ancora per quello che il suo amore filiale 
le ha inspirato di fare, perchè fosse resa a 
suo padre la dovuta giustizia. {Nuovi ap- 
plausi.) 

LA SIGNORA DI «AINT-FÉLIX. 

Che ascolto? E che! Valeria avrebbe 
senza nostra saputa?... 

LUIGIA. 

È per questo senza dubbio, che usciva 
del collegio. 

CLEMENTINA. 

E noi che Tandavam censurando?... 
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SCENA XII. 

LE STESSE, LA SIGNORA GERMONT, AGATA, 

LE ALLIEVE, VALERIA COTI UTlà COrOìia 

ed una lettera. i, 

VALERIA , correndo. 

Ah! mamma, questa corona per te, e 
questa pel papà. {Consegna la lettera a 
sua madre.) 

LA SIGNORA DI SAINT-FÉLIX. 

Una lettera del ministro della marina. (Zeg^- 
ge.)-«Il capitano di vascello barone di Saint- 
« Felix è ristabilito nel suo grado a datare 
« di questo giorno; egli riprenderà il comando 
n del suo vascello... Il consiglio dì guerra, 
« a voto unanime, gli ha fatta la più splen- 
» dida giustizia «. Ah! mie figlie, ah! Va- 
leria! tu hai salvato tuo padre! [L abbrac- 
cia con trasporto.) 

LA SIGNORA GERMONT. 

Non ne dubitate, signora, è a lei che 
dovete la fine de’ nostri affanni, questa felice 
inspirazione le è nata in cuore, 1’ equità dei 
giudici ha fatto il resto; la signora Foutenay 
volle essa in persona portarmi questa let- 
tera; essa è là che desidera unire le sue fe- 
licitazioni colle carezze delle vostre figlie. 
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LA SIGNORA DI SAINT-FÉLIX. 

Sì, andiamo da lei... Ohi io posso bene 
mostrarmi adesso, io posso mostrarmi... 

LA SIGNORA GERMONT. 

Sì, ò signora; e voi dovete andar su- 
perba delle vostre 6glie; esse brillano sì per 
lo spirito , e {Facendo un bacio sulla 
fronte a Valeria?) ^ ciò che vale ancor più, 
per il cuore. 

FELICITA , arrampicata sulla finestra della 
galleria. 

Viva Valeria di Saint-Félix! 


‘Fine. 


V 
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IL DESINARE 

DEL TAGLIALEGNA. 

SCENA VILLERECCIA 
IN UN ATTO. 
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PERSONAGGI. 


Mamma Guglielma, affittajuola, 
Tonietta figlia maggiore, di 1 6 anni. 

simiglia miìwre, di io anni. 
Un vecchio taglialegna. 


La scena si finge in una foresta delle Ardenne. 
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ATTO UNICO. 


SCENA. I. 

Tonietta , correndo per la scena inquieta. 

Carina ! Carina !... dove sei ? Carina ! 
Carina!... la pecora prediletta della mam- 
ma... Ah! se si fosse perduta, sarebbe una 
cosa ben crudele... (Guarda attraverso i 
rami.) Oh! no, è un taglialegna... non ha 
molto buona cera, cammina a gran stento. 

SCENA U. 

Il taglialegna, senz" accorgersi di To- 
nietta. TONIETTA, che Sta nascosta. 

IL TAGLIALEGNA. 

Questo fastello è il pane de’miei figliuoli . . . 
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Dovrebbe parermi leggero, eppure non posso 
portarlo. (Getta per terra il fastello.) 

TONIETTA. 

Egli ba de’ figliuoli , non vorrà farmi del 
male. 

IL TAGLIALEGNA. 

Pietro e Nicola dicono cb’ io sono da ben 
lungo tempo... forse hanno fame... 

TONIETTA. 

Questa parola mi fa pensare che ho fame 
anch’ io. 

IL TAGLIALEGNA, guardando il sole. 

Quasi mezzogiorno... ho voglia di la- 
sciar ^ui il mio fastello, e di tornare da 
loro; si, ma io sono nel più folto del bo- 
sco, non c’è un sentiero, ed io non so la 
mia strada. 

TONIETTA , fra se. : 

Se osassi avvicinarmegli, io sì che gli 
mostrerei per dove ha da andare. 

IL TAGLIALEGNA. 

Ho vedute qui a poca distanza alcune pe- 
core; domanderò la mia strada al primo 
che verrà a cercarle; intanto che sto aspet- 
tando, mi riposerò un poco,' per veder di 
dimenticar la mia fame... ma non è la mia 
quella che più mi tormenta. (Si stende sul 
fastello e addormenta.) 
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SCENA III. 

I PRECEDENTI, MAMMA GUGLIEMA, CHECCHINA. 

MAMMA GUGLIELMA, chiamando da lontano, 
Toiiietta! Toniella! 

CHECCHINA, come sopra. 

Sorella , sorella ! 

MAMMA GUGLIELMA, 

Dove sei, mia figliuola? 

TONIETTA, 

avviandosi là dove s^ ode la voce. 
Eccomi qua, mamma. 

MAMMA GUGLIELMA. 

Dove? 

TONIETTA. 

Qui. 

(Mamma Guglielma compare^ tenendo 
Checchina per mano. Essa porta una 
marmitta^ con dentro un cucchiajo. Chec- 
china uria cestella piena di pane e di 
pomi.) ' ' 

MAMMA GUGLIELMA. ‘ 

u 

Eccoti alla fine! abbiamo stentato a tro- 
varli, sai? Come sei trafelata! tu sei corsa, 
0 figliuola. 
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TONIETTA. 

Mamma ; la colpa è di Carina che s* c 
smarrita. 

CHECCHINA. 

' Niente affatto, sorella! ella è già a casa. 

MAMMA GUGLIELMA. 

Si, è tornata sola. 

TONIETTA. 

lo era inquietissima, sapete! 

MAMMA GUGLIELMA. 

Ella aveva fame, devi aver fame anche 
tu; prendi, ecco il desinare che t’ho por- 
tato. Riposati, mia cara, e tu, Checchina , 
prendi la tua maglia e lavora. 

(Siedono su un banco di legno j To~ 
nietta prende il suo desinare e lo porta 
vicino al Taglialegna che dorme ancora.) 

CHECCHINA, mostrando il suo lavoro. 

Mamma, mi pare che non vada bene. 
MAMMA GUGLIELMA, prendendo il lavoro. 

Vediamo. 

TONIETTA. 

Farò cadere delle foglie; forse si sveglierà 
{Il Taglialegna si soffrega gli occhi.) Be- 
nissimo... sono contenta. 
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MAMJWA GUGLIELMA , dando a Checchina 
il lavoro. 

Così andrà bene, se'guila pure. (Guar- 
dandosi intorno) Or bene? dov*è andata 
tua sorella? perchè non mangia qui vicino 
a noi ? 

TONiETTA, con V0C6 dolente. 

Non volge mai uno sguardo ,sul terreno 
d’ intorno a sè. 

CHECCHINA vedendo Tonietta. 

' Mamma , eccola là vicinissima ... La ve- 
dete? sta osservando attraverso i cespugli. 

MAMMA GUGLIELMA. 

Non mi fo meraviglia che si dimentichi 
del desinare, avrà trovato un qualche nido. 

CHECCHINA, saltando di gioja. 

Un nido! ah, che bella cosa! mamma, 
fammelo vedere anche a me. 

MAMMA GUGLIELMA. 

Poiché non ha voluto chiamarci a parte, 
bisogna farle un piccolo inganno. Zitto , 
senza romore, e inoltriamoci per di qui nella 
macchia. (Mamma Guglielma e Checchi- 
na escono) , ' 
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SCENA IV. 

\ 

1 IL TAGLIALEGNA, TONIETTA. 

IL TAGLIALEGNA. 

Non ho dormito molto, credo. 

' * TONIETTA , a parte. < 

Tanto meglio. 

IL TAGLIALEGNA. 

Pure quasi mi meraviglio di aver potuto 
riposare un momento... Ciò mi ha fatto 
bene, ma però mi sento ancor fame. (J^eden- 
do il desinare.) Ah ! mio Dio 1 che vedo?. . . 
È forse un sogno? 

TONIETTA, a parte. 

Qualche cosa di meglio che un sogno. 

IL TAGLIALEGNA. 

Il buon Dio m’ha mandato un angelo. 

TONIETTA. 

Pover uomo! 

IL TAGLIALEGNA. 

E forse anche ai miei figliuoli. 

TONIETTA. ' 

Se sapessi' dove stanno ! 

IL TAGLIALEGNA, levondosi il Cappello. 

Io vi ringrazio, o mio Dio, di non aver 
abbandonato un infelice. (Prende il vaso 
e mangia avidamente) 
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TONIETTA. 

Qual piacere mi reca il vederlo man- 
giare. 


SCENA y. 

I PRECEDENTI , MAMMA GUGLIELMA , ‘ 

CHEGCHINA. 

MAMMA GUGLIELMA. 

Checchina! Checchina. ' ^ 

CHECCHINA. 

Che volete, mamma? 

MAMMA GUGLIELMA. 

Vedi tu quel Taglialegna? 

CHECCHINA. 

Si! vedo che mangia il desinare di To- 
nietta. 

MAMMA GUGLIELMA. 

Zitto , non facciamo remore; oh I quanto 
è buona tua sorella. Ecco quello che si 
chiama aver buon cuore! Tu le somiglierai, 
non è vero! promettimi che le somiglierai. 

CHECCHINA. ^ 

Sì, mamma, e anche a voi. 

MAMMA GUGLIELMA. 

Non posso trattenermi , bisogna cb* io va- 
da ad abbracciarla. {Si avvicina a To- 
metta.) 
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TONIETTA. 

Spero che si sarà rinforzalo almen tanto 
da portar quel fastello. 

IL TAGLIALEGNA. 

Adesso maogiamo il pane e le poma . . . 
{Cangiando pensiero.) Oh! no, no , sa- 
ranno pe’ miei figli. {Li mette in tasca.) 

TONIETTA.' 

Come sarei contenta di veder questa po- 
vera famiglia ! 

IL TAGLIALEGNA. 

Ah ! ma a chi darò io la terrina , la ce- 
stella e il cucchiaio?... Li lascerò qui; 
e certo chi li ha portati , verrà a prenderli. 
nfAlUMA GUGLIELMA. 

Figliuola! figliuola! quanto sono contenta! 
{La madre e le due janciulle si tengono 
abbracciate) 

IL TAGLIALEGNA. 

Ma come ritrovar la strada? Come uscir 
del bosco! e potrò rimettermi in sulle spalle 

11 fastello? {Si prova inùtilmente.) 

MAMMA GUGLIELMA, 

dopo essere stata osservando. 

' Andiamo ad ajularlo. {Fa pochi passi.) 
Oh ! no , facciamo piuttosto come se passas- 
simo ^ per caso. 
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TONIETTA. 

Mamma, non gli dite poi che sono sta- 
ta io. 

MAMiMA GUGLIELMA, abbracciandola. 

No ,mia cara, no. Ancora un bacio dunque. 

TONIETTA. 

È pur vero quel che si dice, che una 
buona azione ha sempre la sua ricompensa. 

MAMMA GUGLIELMA. 

E tu, Checchina, guarda di non parlare, sai. 
- CBECCHINA. 

No, mamma. 

MAMMA GUGLIELMA. 

Te ne avviso perchè sei cosi leggiera ! 
{Passano avanti al Taglialegna.) 

IL TAGLIALEGNA. 

Mie buone signore! vorreste farmi un pia- 
cere ? 

MAMMA GUGLIELMA, avvicuiondosi. 

Che volete, galantuomo? 

IL TAGLIALEGNA. 

Mi sono smarrito nella selva. 

MAMMA GUGLIELMA. 

Il vostro villaggio è molto lontano dalla 
foresta ? 

IL TAGLIALEGNA. 

Sì; pare che il cielo minacci tempesta. 
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MAMMA GUGLIELMA. 

Io non parlo di tempesta. {Alle fanciulle.) 
Il pover uomo è sordo come un sasso. {Al 
Taglialegna a gran voce) Io vi domando 
dov’ è il vostro villaggio. 

IL TAGLIALEGNA. 

Io sono qui di Chaumont, vicino a Relhel. 

MAMMA GUGLIELMA. 

Non è molto lontano , ma la strada è cat- 
tiva. 

TONiETTA, a sua madre. 

Mamma, lo condurrò io. {Avvicinandosi 
al Taglialegna y assai forte.) Vi condurrò 
io, buon papà. 

IL taglialegna. 

Vi sarò molto obbligato; ma ditemi, avreste 
forse veduto passar qualcuno di qui ? 

TONIETTA. 

Perchè questa domanda? 

IL TAGLIALEGNA. 

Perchè vorrei conoscere chi m’ ha portato 
da desinare. 

TONIETTA, mostrando di non saper nulla. 

Da desinare 1 

IL TAGLIALEGNA. 

Sì , mentr io dormivo. Ecco qua ancora 
la cestella, la terrina. 


Digitized by Google 



IL DESINARE DEL TAGLIALEGNA. l3 

TONIETTA. 

Io non ho veduto altri che mia madre e 
mia sorella. 

IL TAGLIALEGNA. 

Pure qualcuno è stalo qui; vorrei cono- 
scerlo. 

TONIETTA. 

E perchè? 

IL TAGLIALEGNA. 

Per benedirlo. 

TONIETTA. 

Benedite il Signore; questi pensieri ven- 
gono da lui. 

MAMMA GUGLIELMA, alla Checchiua che 

sta raccogliendo la cestella. 

Che fai , figlia mia? lascia là quelle robe. 

CHECCHINA. 

Ma, mamma, voi mi avete detto più volte 
eh’ io non ho ordine , ed io voglio riportar 
tutto a casa. 

IL TAGLIALEGNA, Sorridendo. 

Io me lo sospettavo già prima, buone ra- 
gazze; e se anche non me lo aveste detto, 
colui che vede tutto l’ avrebbe saputo. 

TONIETTA. 

Non sono però stata io a dirlo. 
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IL TAGLIALEGNA. 

Siale sicura che Dio ne terrà conto. Ho 
falla uno di questi giorni un’ azione utile , 
ed egli si è servito di voi per ricompen- 
sarmi. 

TO N IETTA, yorte. 

Che avete fatto? 

IL taglialegna. 

Un giovinetto di circa quindici anni era 
caduto nella Mosa. Vecchio come sono, mi 
gettai nel fiume, lo presi a mezzo il corpo, 
e lo ricondussi a riva. 

tonietta, ancor forte. 

I suoi genitori devono avervi mostrata la 
loro riconoscenza. 

il taglialegna. 

lo non l’ ho fatto colla speranza d’un pre- 
mio; pensai che in un caso simile avrei vo- 
luto che qualcuno salvasse i miei figliuoli , 
e r ho salvato. 

mamma GUGLIELMA.. 

Ah! avete dei figliuoli...? 

IL TAGLIALEGNA. 

No veramente; ma chiamo miei figli i miei 
nipotini; due orfanelli. 

MAMMA GUGLIELMA. 

Son essi obbedienti , laboriosi , dabbene? 
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IL TAGLIALEGNA. 

Voglio ben creder di sì; la mia povera 
figlia morendo li raccomandò al curato. Ma 
egli ba tanti', tanti poveri!... 

MAMMA GUGLIELMA. 

Or bene; non ve ne date pensiero; mia 
figlia oggi ebbe cura di voi, ed io avrò cura 
dei vostri fanciulli. 

IL TAGLIALEGNA. 

Ab! quanta bontà, quanta bontà; vo su- 
bito a dir loro... Volete darmi una mano 
per caricarmi questo fastello? 

MAMMA GUGLIELMA. 

Ben volontieri. 

TONIETTA. 

Mamma, vi ajuterò anch’ io. 

CHECCHINA. 

£d io pure. 

IL TAGLIALEGNA. 

Obbligato. [A Tonietta) M* avete pro- 
messo di mettermi sulla mìa strada. 

TONIETTA. 

Si, sì, state quieto, vi condurrò io. ’ 

MAMMA GUGLIELMA. 

Nel ritorno non isviarti a giocare; a casa 
troverai da mangiare, chè devi aver fame. 
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tonietta. 

Ahi mamma, il mio desinare m*ha fatto 
oggi tanto bene! di quij di qui, buon papa, 
di qui. {Abbraccia la madre e s" avvia 
dinanzi al Taglialegna) 
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1 PRIGIOm PER IMPRUDilZi 


COMMEDIA IN DUE ATTI. 


Dalla Guida dell’ Educalore «li Raf. LamLruscUini. 

* 
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PERSONAGGI. 


- Sofia , figliuola del Comandante del forte. 
Guelfo , suo fratello ^ amico di 
Ferrante, ^^/l’uo/o del Governatore. 
GivhiOy fgliuolo del Generale. 

Marcello, Sargente maggiore. 


La scena è in una stanza della torre del forte. 11 fatto 
segue nel tempo che il Generale tiene assediato il 
forte. 
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ATTO PRIMO. 


SCENA I. 

Stanza nella torre del forte. Un cassone, 

un tavolino con un piatto, ec. ^ 

SOFIA, che lavora e Giulio, che piange. 

SOFIA. 

Poverino! Dalli un po’ di pace. Sempre 
piangere, sempre piangere . . . Finalmente a 
ogni cosà v’ è il suo rimedio. Sarai liberato 
presto. (Lo accarezza.) Po’poi, tu lo vedi... 
qui non ti mancherebbe nulla. Che io non 
abbia a trovare il verso di consolarti . . . 

GIULIO. 

E impossibile, è impossibile. 

SOFIA. 

Oh I devono essere stati cattivi davvero 
quegli uomini che inventarono la guerra... 
proprio scellerati ! 
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GIULIO. 

Lo dico anch’ io . . . 

SOFIA. 

O bravo, via! Una volta t’è uscita di bocca 
qualche parola. Raccontami ora un po’meglio, 
come andò che tu fosti fatto prigioniero dai 
nostri 'soldati ? Ancora non m’è riuscito di 
raccapezzarlo bene; bai pianto sempre . . . 

GIULIO. 

La mia imprudenza ... 

SOFIA. 

Sentiamo . . . Raccontami . . . 

GIULIO. 

Ti dirò ... Io era a spasso con un sar- 
gente che serve mio padre. La curiosità mi 
condusse sotto le mura di questo forte; e 
il sargente non voleva che mi ci accostassi 
tanto...; ma io... non gli dava retta... 
Poi .vidi una bestiolina; mi venne voglia di 
rincorrerla ... ; senza che il sargente se 
n’accorgesse gli scappai di mano, e via... 
Oh! povero me! pur troppo me lo meri- 
to... Mettermi a perseguitare un animalrno 
innocente ... Ed ecco, a un tratto mi trovo 
. nelle mani dei nemici. Un picchetto dei 
vostri, che faceva la ronda, mi prese prigio- 
niero; e il povero sargente non mi potè soc- 
correre, perchè era disarmato e lontano. 
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SOFIA. 

Che caso! Ma perchè avvicinarsi tanto 
al forle ? 

GIULIO. 

Colpa mia . . . colpa mia ! volli fare a 
mio modo . . . Oh babbo ! Che dolore sarà 
per lui di avere un figliuolo così impraden> 
te ! Ah ! non lo merito più il nome di suo 
figliuolo! Sono stato capace di affliggerlo... 
Quando lo saprà, non lo crederà; eppure... 

SOFIA. 

Ma come ? tuo padre lo saprà sicuro a 
quest’ ora. 

GIULIO. 

. Non Io credo, perchè era partito per il 
quarlier generale. 

SOFIA. 

Bene dunque . . . potrebbe darsi che tu 
fossi liberato prima del suo ritorno; e al- 
lora . . . 

GIULIO. 

Chi sa per quanto tempo dovrò rimanere 
qui prigioniero! forse finché non sarà finita 
la guerra. E poi glielo avranno mandato a 
dire; e quand’anco non lo sapesse, non sono ^ 
io sempre colpevole? Chi mi leva questo 
rimorso ?... Oh ! quasi quasi vorrei essere 
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* 

prigioniero per tutta la vita , piuttosto che 
comparirgli davanti con la colpa che ho ad- 
dosso. 

SOFIA. 

Ammiro i tuoi sentimenti virtuosi; questo 
pentimento ti fa onore^ ma nella tua disgrazia 
ci vedo più inesperienza che cattivila. A quella 
bestiolina non potevi avere intenzione di fare 
alcun male. Un bambino come te non è ca- 
pace di tormentare gli animali. E poi; sa- 
resti già stato punito anche troppo con quello 
che ti è seguito. E ora sei tanto compunto, 
che tuo padre, se ti vedessse , ti perdone- 
rebbe subito. 

GIULIO. 

Ma non rifletti quanto sono grandi le 
conseguenze del mio arresto? Se mio padre 
avesse delle istruzioni per assalire il torte, 
come farebbe? 

I SOFIA. 

. Ma chi sa che la tua prigionia non po- 
tesse esser utile ? Intanto noi stiamo più si- 
curi ; si risparmia la morte di qualche sol- 
dato ... ; e poi finalmente faranno la pace. 
Io ne ho sentito parlare da qii.alche tempo. 
Che bella cosa quando faranno la pace! Tutte 
queste disgrazie saranno finite... tu sarai 
liberato ... 
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GIULIO. 

Ma ìotauto mio padre poteva farsi onore 
con la presa di questo forte, che ha resistito 
a tanti assalti ... 

> - SOFIA. 

Io non gl’ invidierei quest’onore. E poi, 
chi dice a* te che il forte non sia capace di 
resistere ad altri assalti ? 1 nostri soldati 
non hanoo perduto il coraggio. 

GIULIO. 

E i nostri neppure. 

SOFIA. 

Qui si tratta di difendere la patria. Mi 
ci metterei anch’ io a fare quel che potessi. 

GIULIO. 

Ed io? se non fossi prigioniero vorrei. . . 

SOFIA, ridendo. 

Ma ora non discorriamo di guerra , per 
carità ... Se qualcheduno ci sentisse, avreb- 
be ragione di burlarci. Abbiamo pure desi- 
derato la pace. E ora che ci penso, chi sa 
che tuo padre non sia partito appunto per 
il quartier generale a ricevere le istruzioni 
per questa pace? 

" GIULIO. 

, Potrebbe anche darsi. E quando tornerà 
contento di potermi riabbracciai, di potermi 
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ncondurre alia mamma, troverà un figliuolo 
disonoralo, indegno di lui. [Piange,) 

SOFIA. 

Oh ! Ora non ti tormentare di più con 
queste idee. Ecco qui; sono due giorni che 
non chiudi un occhio. Sta più tranquillo, e 
riposali. Non ti sei ancora sdigiunato altro 
che con un poco di pane . . . Oh mangia , 
mangia qualche altra cosa, e ti verrà anche 
il sonno. [Gli offre il piatto.) Andiamo, 
signor contino. 

GIULIO. 

È impossibili^ Ma, a proposito, non mi 
chiamare contino , perchè non ci ho gusto. 
Del resto tu sei una cara fanciulla, un an- 
giolino come la mia sorella ; - quantunque 
mia carceriera, ti voglio bene: ma in questo 
non posso compiacerti. Come potrei fare 
scialo o abbandonarmi al sonno, quando 
penso di avere afflitto un padre amoroso 
come' il mio! 

. SOFIA. . 

Che cari sentimenti! non so che dire . . . 
Non avrei mai credulo che un fanciullo po- ' 
tesse reggere due giorni interi senza dor- 
mire. Il dolore è grande, ne convengo; ma 
1 corpo alla fine il suo riposo lo vuole. 
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GIULIO. 

Tu, piuttosto, dovresti andare a riposarti. 
Mi hai fatto sempre compagnia. Non aver 
paura, non fuggo io. E poi ... vi sono tante 
sentinelle, tante porte chiuse . . . 

' SOFIA. 

Lo so anch’ io ; ma non posso mettermi 
a questo rischio, perchè mio padre desidera 
che io stia sempre teco. E poi non ci sono 
per farti da carceriera, ma per vedere di con- 
solarti. (Da sè.) Ora mi viene in capo un’idea. 

GIULIO. 

Ed io ti sono grato di questa attenzio- 
ne ; ma vorrei . . . (Si mostra assonnato.) 

SOFIA, da se. 

Ecco lì, cascherebbe dai sonno; ma non 
ha mai voluto buttarsi sul letto. Almeno 
dormisse sopra la seggiola! 

* GIULIO. 

Va tu, va tu a riposarti. . . (Sbadigliando. 

SOFIA. 

Eh! io... io non potrei dormire tran- 
Quilla ... Mi fai tanta pena !... Come non 
dormi tu non mi- addormento nè anch’ io. 
Provati . . . Chiudo la Gnestra e mi metto qui . . . 

GIULIO. 

Fa pure quello che vuoi. Cosà m* im- 
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porta di vedere la luce, quando sono tanto 
.colpevole? Meriterei d’ esser chiuso in una 
scura prigione. {Si nasconde il viso nelle 
manij e appoggia la testa al tavolino. ) 

SOFIA. 

No, no; non devi dir queste cose. {Chiu- 
de la finestra.) Devi pensare che tra poco 
ogni tribolazione sarà finita. {Da se.) Scom- 
metto io che s’ addormenta. Se lo dico I non 
poteva più tenere gli occhi aperti... Non mi 
par vero ch’ei dorma. Intanto vo a fare una 
visitina a mia madre... Poveretta, è ma- 
lata... Qui non può entrare nessuno... 
chiudo a chiave . . . della porta segreta non 
lo sappiamo altro che noi... Basta !... non 
vorrei che il mio fratello Guelfo, per curio- 
sità .. . Eh! ma non è capace.... e poi... 
prima d’ arrivare alla porta segreta . . . bi- 
sogna ,dar la scalata a un muro ... ci sono 
tanti anditi scuri . . . (Andando verso Giu- 
lio. ) Eppure dorme davvero ..... lemme 
lemme , ma dorme. Oh ! non poteva pen- 
sarla meglio. Andiamo, andiamo. {Parte, e 
serra a chiave.) 
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• SCENA n. 

' Il contino FERRANTE, GUELFO 6 DETTO. 

Entrano adagio adagio dalla porta segreta 
' e parlano sotto voce. 

\ 

FERRANTE. 

Anche qui tuttO' buio ? Oh povero me ! 
che storia! Animo! va innanzi tu. 

GUELFO. 

Hai una gran paura. 

FERRANTE. 

Paura io ? Mi maraviglio^ ma tu che sei 
pratico . . . 

GUELFO. 

Eccomi entrato. Avanti I 

FERRANTE. 

Ma che , proprio non c è pericolo ?... 

GUELFO. 

E dici-di non aver paura? 

' FERRANTE. 

E prudenza la mia; Che si fa celia! se 
siamo scoperti . . . 

GUELFO. 

Oh bella ! ci pensi adesso? Hai voluto 
farla tu quésta scappata . . . - , 
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FERRANTE. 

Ma sempre tenebre 1 . . . 

GUELFO. 

Oh ! m’ hai proprio stuccato con la tua 
viltà. 

FERRANTE. 

Zitto! parla più adagio. E poi viltà!... 
guardate! viltà ad un par mio! se non fossi 
^ni . . . 

GUELFO. 

Sarebbe meglio anche per me. 

FERRANTE. 

Come , come ! Che siamo siati scoperti ! 

GUELFO. 

Ma infine che male sarebbe? 

FERRANTE. 

Una bagattella! se mi vede tuo padre... 

' GUELFO. 

Ora mio padre sta sempre ai posti avan> 
zati , e qui non viene di certo. Ma se hai 
tanti scrupoli, perchè obbligarmi a condurti 
fin qui? 

FERRANTE. 

E ancora non le ne sei accorto?... Mamma 
mia! ecco gente! {SUncontra con Guelfo.) 

GUELFO. 

Son io; non lo senti?... Cosa vuoi che 
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ti dica? Mi hai scongiuralo in nome deU’a- 
micizia... mi bai messo al punto di fare 
una cosa alla quale non mi sono arrischialo 
mai ; una cosa che se la sapesse il babbo , 
mi rimprovererebbe di mollo , credo io . . . 
Abbiamo dovuto dare la scalata ad un muro 
col pericolo di romperci il collo . . . Ma il 
perchè tulio" questo , non me l’hai ancor 
dello. 

FERRANTE. 

Andiamo avanti, e te ne avvedrai. Mamma 
mia ! siamo rovinati ! 

GUELFO. 

Che sciocco ! L’ hai fatto tu questo ru- 
more. Ma in conclusione? L'amicizia è bella 
e buona, e per te farei ogni sacrifizio ; ma 
qui si tratta di una cosa troppo gelosa. Spe- 
cialmente in tempo di guerra, questo girel- 
lare per la torre non istà bene. Animo ! c’è 
sempre tempo a rimediare. Torniamo ad- 
dietro. 

FERRANTE. 

Ora che siamo quasi a cavallo? 

GUELFO. 

E sempre meglio pentirsi tardi che mai. 

FERRANTE. 

Oh ! io non posso rinunziare al mio pro- 
getto. 
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GUELFO. 

Ebbene! almeno voglio saperlo. 

FERRANTE. 

Ma ti dico .... 

GUELFO, 

Se non lo so non si va innanzi 

FERRANTE. 

Dunque, senti. Non ti ricordi della scom- 
messa che feci ieri con la tua sorella, quan- 
do la trovai un momento da tua madre? 

GUELFO. 

Di scoprire perchè stava tanto nella torre? 

FERRANTE. 

Per r appunto. Perchè non mi volle dir 
nulla . . . perchè appena appena mi diede 
retta ... e scappò subito via. 

GUELFO. 

Questo dunque è il motivo? Signor Fer- 
rante, io là credeva meno curioso e meno 
frivolo. Quand’è così, possiamo tornare in- 
dietro. Se mia sorella ha un segreto,, sarà 
di certo per ordine del babbo o della mam- 
ma. Ya rispettato, e mi maraviglio della sua 
indiscretezza. 

FERRANTE. 

Dico io! così si parla ad un amico della 
mia qualità? Al figliuolo del Governatore? 
al contino Ferrante ? 
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GUELFO. 

Qui non c è contino che tenga. Il voler 
sapere i fatti degli altri sta ni a le in tutti. 

FERRANTE. 

E il figliuolo del Governatore non potrà 
sapere cosa si fa' in questa torre? 

' GUELFO. 

Qui comanda mio padre, e non altri. E 
in caso, venga il Governatore, venga libe- 
ramente, e non di nascosto^ e gli sarà aperto, 
n suo figliuolo non conta nulla. 

FERRANTE. 

*Ho capito, via. Qui bisogna valersi del- 
r autorità. Voglio passare. 

GUELFO. 

Con le buone , signor contino , bisogna 
stare zitti , e tornare indietro. 

FERRANTE. 

Con le buone o con le cattive, passerò, dico 
io! [GiuLsisTmveefarumore.)^djam2i mia! 

GUELFO. 

Cos’ è stato ? 

, FERRANTE. 

Non senti? Non hai sentito un rumore? 

GUELFO. 

Sarà un topo. E il signor contino, il fi- 
gliuolo del Governatore , un pezzo . tanto 
grosso, ha tutta questa paura? 
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FERRANTE. 

Anche insultarmi? Ora vedremo. {Sfugge 
di dietro a Guelfo^ inciampa nella sedia 
di Giulio e cade) 

( Giulio si sveglia impaurito ^ s alza e 
grida) Cos’ è questo ? chi c ? 

FERRANTE. 

Oh povero me l Aiuto! Misericordia 1 Per- 
dono ! 

' GUELFO. 

-Che ho io fatto a dar retta a questo sci- 
munito ? Chi è la ? 

GIULIO. 

Sofia ! Sofia ! ' 

FERRANTE. 

Non l’ho fatto apposta, non lo faro più. 
Povera la mia gamba I 

GUELFO. 

Apriamo e vediamo che afiàre è questo. 

FERRANTE, cercu di fuggire. 

Se potessi scappare . . . 

GUELFO, apre la finestra. 

Un ragazzo? . . . 

FERRANTE. 

lo me la batto. 

GUELFO. 

Fermo là . . . Chi c’è ci stia. {Lo piglia. 
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per un braccio.) E tu che fai qui ? Non 
aver paura. 

GIULIO. 

Ma chi siete? cosa volete? 

GUELFO. 

Non ti vogliamo fare alcun male. 

FERRANTE. 

Io non ci ho colpa... non sono stato io... 

GIULIO, con fuoco a Ferrante. 

Ma perche venire a sturbarmi così? Non 
sono disgraziato abbastanza? 

FERRANTE. 

Mamma mia! non l’ho fatto apposta. 

GUELFO. 

Ecco la boria in fumo ! Un ragazzo gli 
fa paura. 

GIULIO. 

Non basta l’ avermi fatto prigioniero ? 

' FERRANTE. 

In prigione io? per carila, non mi man- 
cate in prigione! Chiedo perdono. {Gli s’in- 
ginocchia damati.) 

GUELFO. 

Sta tranquillo, caro mio. Non siamo gente 
cattiva. Il caso ci ha condotti qui senza sa- 
pere ... 


‘i 
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GIULIO. 

E ora? Alzatevi, signorino. Vorreste an- 
cora canzonarmi ? 

FERRANTE. 

' Non so in che mondo mi sia. (Si alza e 
va dietro a Guelfo.) Mi raccomando a le. 

GUELFO. 

Che vill.ì € questa, signor contino? 

FERRANTE. 

Pare che mi voglia mangiare con gli occhi. 

GUELFO. 

Ha credulo che tu volessi canzonarlo, (yd 
Giulio) Questo mio amico è mortificalo d’a- 
ver interrotto il tuo sonno. Ed io Io sono 
quanto lui ; ma noi non sapevamo che tu 
fossi in questo luogo al buio. 

GIULIO. 

Mi sono lascialo vincere dal sonno , ma 
non avrei credulo che quella signorina mi 
lasciasse solo. 

FERRANTE, da SC. 

La paura m’ ha fatto illanguidire lo sto- 
maco. Questo pezzo di carne è a proposito. 
(Lo carpisce dal piatto) 

GUELFO. 

Non so che dire. Ma la Sofia tornerà 
subito. Oh ! sento la voce di mio padre. 
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' FERRANTE. . 

Mamma mia ! son morto. 

GUELFO. 

Veramente mi dispiace se mi trova qui. 
Ah I io ho commessa una grande imprudenza. 

FERRANTE. 

Scappiamo t (Corre alla porta segreta 
e la trova chiusa. ) Guelfo , Guelfo ! il 
vento ha serrato la porta. 

GUELFO. 

E la chiave è rimasta di fuori. 

FERRANTE. 

Dunque non c’è più scampo! (Si rimette 
a piangere.) 

GIULIO. 

Ma di cosa avete paura? (Si rimette a se- 
dere.) 

FERRANTE. 

Che disgrazia ! che disgrazia ! 

GUELFO. 

Orsù , gli chiederò scusa deH’imprudenza, 
c quando il babbo mi vede pentito . . . 

FERRANTE. 

Ma io... io sono rovinato! (Piangendo.) 

GIULIO. 

Anche voi avete fatto del male ? 
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FERRANTE. 

Pur troppo! Ma io non aveva questa in- 
tenzione. 

GIULIO. 

Ah ! L’ imprudenza è slata fatale anche 
per me ! 

FERRANTE. 

Se potessi, mi nasconderei sotto un mat- 
tone. 

GUELFO. 

Il figliuolo del Governatore !... 

FERRANTE.' 

Guelfo , non mi- tradire. Oh ! in questa 
cassa, giacché è vuota. 

GUELFO. 

Faresti peggio. Non temere per te; la 
colpa la piglierò tutta io. ( Si sente una 
voce di dentro?) Hai capito. Sofia, bisogna 
custodirlo in un luogo più remolo. E guai a 
chi lo vede. 

FERRANTE. 

Eccolo ! eccolo! oh, io entro nella cassa. 
(Per entrare.) 

GUELFO. 

Ma se li dico che non imporla. 

GIULIO. 

È pauroso davvero. 
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FERRANTE. 

Se non mi nascondo, muoio stecchito. 

GUELFO. 

Ebbene! Tu Io vuoi?... nasconditi. 

FERRANTE. 

' Il cielo me la mandi buona ! (Si nasconde.) 

SCENA m. 

SOFIA, e. DETTI. 

SOFIA. 

Chi vedo! Guelfo, sei qui? 

GUELFO. 

' Sorella mia, ne ho fatta una delle gros- 
se. Perdonami. E il babbo? vien qui forse? 

SOFIA. - • 

Non lo so; ma credo che torni al corpo 
di guardia. 

^ GUELFO. 

(Respiro!) E come ha potuto lasciare il 
suo posto ? 

SOFIA. 

Per un motivo importante... e doloroso 
nel tempo stesso. Povero Giulio ! Guelfo li 
ha svegliato ; li ha forse fatto paura ... ; 
scusalo, perchè egli non sapeva nulla. 
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GIULIO, ridendo. 

Eb! io Doa ho poi avuta tanta paura... 

GUELFO, a Sofia. 

Ma potresti spiegarmi ?... 

SOFIA, tirando Guelfo in disparte. 

È un prigioniero. Io devo custodirlo. Te- 
mono che qualche soldato nemico si possa 
introdurre travestito per liberarlo. Ora mi 
tocca a nasconderlo in un luogo più sicu- 
ro .. . Povero fanciullo ! Se non fosse per 
non disubbidire al babbo, lo ricondurrei da 
me alla sua gente. 

GIULIO, da se. 

Che discórsi' fanno tra loro? parlano for- 
se di me ... 

SOFIA. 

Ma vorrei sapere perchè ti sei introdotto . . . 

GUELFO. 

Te r ho pur detto. È una scapataggine, 
della quale mi pento. La curiositi . . . 

GIULIO. 

Ma, Sofia, che c* è egli di nuovo? 

SOFIA. 

Eccomi, eccomi, povero Giulio! non aver 
paura di nulla. — [A Guelfo.) Come ! in 
te questa curiosità? Me ne maraviglio. Non 
ti avrei creduto capace . . . 
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GUELFO. 

Non so che dirli ... un momenlo di de- 
bolezza . . . tulli sbagliamo . . . 

SOFU.- 

Oh I mi faresti perdere la stima che ho 

di te ... . Ma. . . . non vorrei Guelfo, 

Guelfo ! ci siamo intesi. Ora mi rammento 
dell’indiscreta insistenza del contino Fer- 
rante per sapere cosa io facessi qui nella 
torre. Mi ricordo della scommessa che egli 
voleva fare. Che frivolezze ! Ahimè ! Non 
vorrei che tu ti fossi lascialo indurre dal- 
Tamicizia che hai per lui a secondare il suo 
basso capriccio. 

GUELFO. 

Senti , il male 1’ ho fatto io. Pensiamo 
piuttosto al rimedio. . 

SOFIA. 

Conosco il tuo cuore, e tanto basta. Ma 
pazienza. Ora non posso più trattenermi. 11 
rimedio è bell’e trovato. Apro, e va subito 
via. {A Giulio) Giulio, abbi pazienza di ve- 
nir meco. 

GIULIO. 

Sono io liberato? 

SOFIA. 

Ancor no, poverino; ma spero presto. 
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GIULIO, piangendo. 

Quanto san disgraziato 1 > 

SOFIA. 

Animo, Guelfo. 

, <}UELFO. 

Eccomi , eccomi. {Da sè.) Non so che 
Carmi di quello sciocco. 

SOFIA. 

Ebbene? che aspetti? Che venga il bab- 
bo? Vuoi mettere in compromesso anche me? 

GUELFO, da se. 

Ho capito. Ripasserò di, fuori per levar- 
lo di lì. [Forte.) Sono teco. 

SOFIA., 

Risoluzione.. 

V , GIULIO.' 

Non mi lascerai più solo , non è vero ? 

SOFIA. 

No, caro mio. No davvero, finche non 
ti sarà resa la libertà. 

GUELFO , da sè. 

Povero Ferrante! Ma or ora ti levo io 
d’ angustie. 

SOFIA. 

Che il ciclo mandi presto la pace, e ponga 
fine alle nostre tribolazioni. {Escono tutti 
e Sofia chiude a chiave) 
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SCENA IV. 

FERRANTE , Solo. 

Si Ciaccia adagio adagio alla cassa. 

Se ne sono andati. E hanno serrato a 
chiave! Benedette queste chiavi! Sono stale 
sempre ia mia disperazione. E ora che sarà 
di me ? Chi mi libererà di [yrigionc ? Sono 
in prigione davvero. Guelfo, mi raccomando 
a te. E se Guelfo mi tradisse ? Ah ! non 
sarà capace ! Povere le mie ossa! Ora la 
sconto ! E poi ? cosa ho veduto ? Un fan- 
ciullo .. . E n<Mi ho capito nulla... Pri- 
gioniero ... in sicuro ... un imbroglio . . . 
E qui che ci fo ? Ma non m’ arrischio ad 
uscire ancora. Mi rintronano sempre nelle 
orecchie quelle tremendo parole. — Guai 
a chi lo vede. — Mamma mia! l’ho visto! 
E che guai vi saranno per me? Peggio di 
questi non saprei. Almeno potessi arrivare 
a quel piatto ! E tanto buona quella pie- 
tanza! L’ho assaggiala un pochino... Vo- 
glio provarmi. (Esce un poco , e compa- 
risce tutto infarinato.) Mamma mia! (Sente 
rumore^ e si nasconde) Sul più bello sem- 
pre mi tocca a nascondermi ! E qui tra questa 
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farina . . . Almeno fosse farina dolce I . . . Che 
sarà mai? Se venisse Guelfo!... 

SCENA V. 

Il Sargente marcello^ che entra trave- 
stito, piano piano dalla porta segreta, 

e DETTO. 

Oh! ecco una stanza! Va benone! E a 
quel che pare , è abitata. Dovrebbe essere 
qui il padroncino , a quanto ho saputo da 
quellamico. (Sotto voce.) Ma il mio è un 
gran rischio! Se sono* scoperto, nc va la 
pelle. Non importa. Meglio, morire che com- 
parire davanti af Generale senza il suo caro 
iìgliuolo. Anderei anche nelle Gamme per ri- 
trovarlo. Benedetta questa montura! Nissuno 
m’ha scoperto per ora. E la scala di quei 
ragazzi? Veramente a proposito. Oh! -non 
perdiamo tempo. Cerchiamo... Ahi! que- 
st’uscio è chiuso a chiave. Qui non c’è al- 
cuno. Chi sa dove Thanno nascosto? Voglio 
provarmi a chiamare. Signor contino! Si- j 
gnor contino ! i 

FERRANTE, di dentro. \ 

Chi mi chiama? il signor contino son io. | 
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MARCELLO. 

Corpo di mille bombe ! 

FERRANTE , da sè. 

Ma non è la voce di Guelfo. 

MARCELLO. 

E qui; ma dove? Signor contino! 

FERRANTE. 

Chi mi vuole? Amici, o nemici? 

MARCELLO. 

Amici, amici. Venga, torni dal babbo; 

FERRANTE , du sè. 

Che il babbo abbia saputo... e mandi 
a pigliarmi ? 

MARCELLO. 

Io non mi raccapezzo. Mi dica dov'è... 

FERRANTE. 

Che, sei il mio servitore? 

MARCELLO. 

Sì, si...; ma si scopra... non mi tenga» 
più in pena. 

FERRANTE. 

E t’ha mandato mio padre? 

MARCELLO. 

Sicuro: ma faccia presto. Che bella cosa I 
potrò liberarlo. 

FERRANTE. ' 

Non mi par vero' anche a me . . . 
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MARCELLO. 

Dunque ... 

FERRANTE. 

Non mi fido, perchè non riconosco la voce. 

MARCELLO. 

Per carità, si scopra. 

FERRANTE. 

Ma il babbo mi griderà. - 

MARCELLO. 

Perdo la pazienza! vuol rovinarsi di più? 

FERRANTE. 

Eccomi, eccomi. (Alza il coperchio.) Ab! 
chi vedo, (hi vedo mai ? (Si richiude.) 

MARCELLO. 

Ma che! in quella cassa? Chi Tavrebbe 
mai immaginalo? (Corre alla cassa, e Va- 
pre) Oh bella ! non è lui. 

ferrante. 

La vita,, per carità. (Piange) 

MARCELLO. 

Che imbroglio è questo ? ' 

FERRANTE. 

Non mi ammazzate. 

MARCELLO. 

Non abbia paura. 

' FERRANTE. 

Sono il figliuolo del Governatore. Lascia- 
temi stare. 
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MARCELLO. 

Tanto meglio. Ho capilo. Intanto, se non 
posso ritrovare il signor Giulio , piglierò 
questo in ostaggio. {Lo prende ^ e lo tira 
fuori perfoi'za.) 

FERRANTE. 

Che ostaggio? Per carità non mi portale 
in Turchia. {S’inginocchia^ 

MARCELLO. 

M’ha preso per un Turco. {Ridendo j gli 
serra la bocca coti im fazzoletto.) Zitto; 
e via subito meco. {Da se) Lo piglieranno 
per un saccodi farina. .Scalo il muro, pas- 
so dal solito fosso,' e se nessuno mi vede, 
ho fatto un tiro da par mio. 

FERRANTE. 

Traditore ! aiuto ! {Si sforza a gridare.) 

MARCELLO, leva la sciabola. 

Zitto ! se tu rifiati , infilo subito io. 

FERRANTE. 

Mamma mia! {Si sviene) 

MARCELLO. 

Animo ! ho falla la mia cattura. Adesso 
, siamo par pari. Se rivorranno questo, ci 
renderanno subito il nostro. Avanti ! {Lo 
trascina.) 

Fine dell* atto primo. 
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SCENA I. 

Altra stallia nella torre. 


SOFIA , che lavora j Giulio , chè legge e 
MARCELLO colbraccìo fasciatoi che pas- 
seggia in su e in giu canterellando. 

\ 

GIULIO. 

Povero Marcello ! Vedi per causa mia 
quanti sconcerti! £ mancalo poco che tu non 
abbia perduta la vila . . . 

MARCELLO. 

Cosa non avrei fatto per liberarla ? Non 
mi dispiace della mia ferita; mi dispiace di 
non esservi riuscito, e più che altro d’aver 
dovuto cedere... a chi mai? ad un ragazzo. 
Signora Sofia .... mi rallegro davvero col 
suo fratello. P.areva un leone. Corpo di mille 
bombe ! sa maneggiare la spada come un 
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veterano. Sicuro ... se non era T impedi- 
mento del contino che a niun costo avrei 
voluto lasciare scappare di mano , non mi 
sarei trovato tanto alle strette ... 

SOFIA. 

Ma poi il povero contino è fuggito. 

MARCELLO. 

E io per vedere di ripigliarlo , mi son 
lasciato disarmare e ferire. .Quel bravo gio- 
vanetto menava colpi tremendi. Alla fine, 
corpo’ di mille bombe! ho dovuto arrender- 
mi. Poi sono accorse le sentinelle . . . 

SOFIA. 

E il contino ? r . . 

t 

MARCELLO. 

Ah! ah! non posso fare ’a meno di ride- 
re. Mentre credevo che si fosse liberato con 
la fuga, lo veggo scappare alla disperata 
verso il nostro campo. Cieco dalla paura, è 
andato a ricoverarsi in man de’ nemici. 

GIULIO. 

Dunque è prigioniero? 

SOFIA. ^ 

Povero Ferrante ! 

MARCELLO. 

Così è; per questo son contento, c le 
dico anche a lei di stare di buon animo. ' 
Faranno subito il baratto. 
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GIULIO. 

E tu? 

MARCELLO. 

A me non importa di rimaner prigio- 
niero. Mi basta che sia libero lei. 

GIULIO. 

Ma io che non sqn buono a nulla . . . 
Non sono come Guelfo. 

MARCELLO. 

Senta , di quelli come lui se ne danno' 
pochi davvero. • 

SOFIA. ' 

Si trattava di liberare un amico. 

MARCELLO. 

Ma per un amico vile e buacciólo come 
quello, non metteva il conto di mostrare tanto 
coraggio. 

GIULIO. 

, Quando si tratta di salvare un amico!... 
lo stimo; forse avrei fatto lo stesso. 

SOFIA. 

Ma come mai il contino Ferrante poteva 
essere nelle vostre mani? 

MARCELLO. 

L’ho trovalo in quella benedetta stanza , 
rinvoltato nella farina come un carciofo . , . 
E credevo d’aver trovato lei, signor Giulio. 
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SOFIA. 

Si vede che eran venuti insieme, di na- 
scosto. 

GIULIO. 

Così è: gli ho veduti. Il contino sarà 
stato quello che ha urtato nella mia sedizL 

SOFIA. 

Che scapataggine! 

MARCELLO. 

Veramente la loro imprudenza è stala 
grande ; e poteva riuscire fatale a voi altri , 
perchè se io non avessi avuta premura di 
ricercare del signor Giulio, con la scoperta 
di. questo passaggio segreto per entrare nella 
torre, e col comodo di quella scala, potevo 
tentare d’introdurre i nostri, e pigliare il 
forte. 

SOFIA. 

Vedete quanto possono riuscire funeste le 
imprudenze dei ragazzi! 

GIULIO. 

Ah! anch’io ho imparato a mie spese ad 
essere più prudente. 

MARCELLO. 

I ragazzi in tempo di guerra farebbero 
meglio a starsene a letto. 

3 
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GIULIO. 

Questo poi no. Se hanno coraggio e pru- 
denza ... 

SOFIA. • 

Quelli come Ferrante, sì; ma il mio 
Guelfo ... • 

MARCELLO. 

La signorina ha ragione : il» suo Guelfo 
poteva stare con Leonida alle Termopile! 

SOFIA. 

Una bagattella! Tu ne sai anche di storia 
greca ? 

MARCELLO. 

Sono un povero sargente ; ma i miei studi 
gli ho fatti. 

GIULIO. ^ 

Mi ha raccontato alle volte di bellissime 
cose. 

MARCELLO. 

E se la nostra gentile carceriera vuol di- 
vertirsi, giacché non ho altro da fare . . . 

SOFIA. 

Vi ascolterei volentieri; ma sto in pena 
di Guelfo; voi non sapete dirmi che cosa 
ne sia stato ... ' . 

MARCELLO. 

Dopo il mio arresto non ne so altro. Ho 


Digitized by Google 


I FBIGIONIEItT PEB IMPRUDENZA. 55 

chiesto d’essere condotto dal padroncino... 
Ma di che cosa ha paura? 

SOFIA. 

Mio padre è tanto rigoroso, che... 

MARCELLO. 

Suo padre anzi lo ha abbracciato ammi- 
rando il suo valore ... 

SOFIA. 

Tant’è'; ho un presentimento cattivo, c 
non sto tranquilla. 

GIULIO. 

Io non ci vedo pericolo alcuno. 

SOFIA. 

Chi sa a che rischio si sarà messo per 
salvare Ferrante! 

MARCELLO. 

Per me, l’avrei lasciato in braccio del suo 
destino; 

SOFIA. 

Guelfo non ha sentimenti si bassi. 

MARCELLO. 

Adagio un poco! vorrebbe tacciarmi di 
bassezza questa signorina garbata? 

GIULIO. 

. Marcello , considera che jn lei è 1’ amor 
fraterno che parla. 


f 


Digitized by Google 



56 I PRIfilOKIERI PER IMPRUBENZà. 

MARCELLO. 

Ho capito. Tutti e due contro di me. E 
il signor prigioniero fa lega con i suoi ne- 
mici? Corpo di mille bombe! vorrei pur ve- 
dere anche questa ! 

GIULIO. 

Tu fai per ridere. 

SOFIA. 

Sta! sento gente che sale. [Si alza, e va 
alla porta) Qualcheduno vien qui. (Pic- 
chiano) Vediamo chi è mai? (Jpre) 

SCENA II., 

FERRANTE^ COTI uìia lettera e detti. ' 

SOFIA. 

Oh! Mirate chi viene ! 

MARCELLO. 

Il contino infarinato ! 

GIULIO. 

Non è più prigioniero ? 

FERRANTE. 

M’hanno detto di no. Posso stare sicuro? 

SOFIA. 

Mi parrebbe. 

MARCELLO. 

Ehi ! son qua io. t 
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FERRANTE. 

Mamma mia ! non è finita questa mise- 
ria? {J^orrebbe fuggire.) 

SOFIA. 

Non aver paura, Ferrante. Non vedi? Egli 
è disarmato ; è prigioniero; fa per chiasso. 
Che lettera è quella, se è lecito? 

FERRANTE. > 

Ah si ! Guelfo . . . 

SOFIA. 

Cosa n* è del mio Guelfo ? 

FERRANTE. 

È laggiù... ^ 

sofia; 

Come laggiù? 

FERRANTE. 

Leggi , e capirai meglio. Io non so più 
dove abbia la testa. {Le dà la lettera.) 

MARCELLO. 

Che sia rimasto dentro quella cassa? 

GIULIO. 

Egli è stato liberato, ed io no? 

MARCELLO. 

Dopo tante fatiche io ne ho raccolto questo 
hel frutto? 

sofia. 

Or ora sentiremo la spiegazione di questo 
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mistero. Leggiamo. {Legge.) {Ferrante cerca 
sfuggire Marcello che lo minaccia.) 

<f Sorella mia. — L’ amicizia e la com- 
?> passione per il povero Ferrante ra*hanno 
« indotto ad un passo cbe io non crederei 
M^che al babbo potesse dispiacere. Se gli 
« dispiacerà, intercedimi il suo perdono, -r- 
Mi sono offerto ai nemici in cambio di 
« Ferrante , perchè egli possa ritornare a 
« casa sua, e disperarsi meno per la paura. 
» Hanno accettato subito, tanto piò cbe non 
» sapevano cosa farsi di ■ lui , da quanto 
strepitava e si dibatteva continuamente. 

MARCELLO. \ ( 

Come una gallina che predai giorni sòdo; 
dovei lasciarla andare; se no, mi scopriva 
ai nemici. 

SOFIA, continuando a leggere. -■ 
Dirai al babbo che se venisse l’ordine 
n di combattere, o se il forte fosse assalilo 
>3 dai nemici, combatta pure, sebbene io sia 
3> prigioniero. 

GIULIO. 

Sentimenti da eroe ... 

t 

SOFIA, come sopra. 

» Dovessi ancora perder la vita, non vo- 
M glio cbe il pensiero di me lo trattenga 
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» daU’ obbedire alla patria. Mi lasci quanto 
» vuok Belle mani dei nemici , e sacrifichi 
» pure la mia libertà e la mia vita. Addio; 
« sta di buon animo perchè si spera vicina 
w la pace. — II tuo fratello Guelfo >5. 
Povero Guelfo! ma bravo! ha fatto bene. 

GIULIO. 

' Che azione generosa ! 

. . . MARCELLO. 

Corpo di mille bombe ! Questo ragazzo 
è veramente straordinario. 

SOFIA. 

Lo diceva io che non sarebbe stalo ozioso?... 

GIULIO. 

Quanto pagherei ad essere suo amico ! 

' MARCELLO. 

£ Sua Eccellenza il signor contino non 
dice nulla? Tutto questo è per lei, e pare 
che ancora non sappia se sia in questo mondo 
0 in queir altro. 

FERRANTE. 

lo dico che ad un contino, al figliuolo 
del Governatore avrebbero dovuto portare 
più rispetto !... 

, SOFIA. 

Dimmi , tuo padre non ti aspetterà ? 
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FERRANTE. 

Ah! non ho c^oraggio di tornare a casa. 

SOFIA. 

Va, Ta a casa, amico mio, sarà meglio. 
Torna subito da tuo padre, giacché Guelfo 
t’ ha liberato. 

FERRANTE. 

Ma chi mi salva dal suo giusto risenti- 
mento ? 

SOFIA. .• 

Se potessi ti accompagnerei io, e . trove- 
rei il modo di difenderti. 

' MARCELLO. 

Vuol ella venir meco? Son pronto. Fa- 
remo un* altra passeggiatina insieme. (GU 
si accosta^ e Ferrante fogge impaurito^ 

GIULIO. 

Non ti burlar più di lui, Marcello; questo 
non istà bene. Rispettalo, qualunque sia il 
suo naturale. Tutti non nasciamo con le 
medesime qualità. 

SOFIA. 

Il coraggio e il giudizio gii verrà final- 
mente. 

GIULIO. . - 

Con un amico come Guelfo ... 
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SOFIA. 

Basta che si corregga della curiosità . . . 

^ MÀHCELLO. 

E noQ abbia tanta simpatia con le casse 
della farina. 

FERRANTE. 

Ma .intanto mio padre mi griderà. 

SOFIA. 

Ho capito. Scriverò a tuo padre una let- 
terina, spiegandogli, senza accusarti, la causa 
del tuo avvenimento ; e il colpevole sarà . . . 
ecco : sicuro ... il signor Marcello. 

MARCELLO. 

Obbligatissimo alle sue grazie. 

GIULIO. 

Non è forse vero che tu l’hai portato via? 

SOFIA. 

Che per causa vostra venne arrestato? 

FERRANTE. 

E m’ingannò chiamandomi signor con- 
tino, fìngendosi il mio servitore... 

MARCELLO. 

Adagio un poco! Che ingannare? A lin- 
gua e a gambe si sta molto bene, per quanto 
vedo ... Io non sapeva niente affatto che 
ella fosse rinchiuso tra la farina. Cercavo il 
mio padroncino, che anch’egli è figliuolo d’uii 
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conte , e parlavo sotto voce per paura di 
non essere scoperto. 

SOFIA. 

Credevi di esser tu solo ad avere il ti- 
tolo di contino? (J^a cercando un foglio 
per iscrivere) 

' MARCELLO. , 

Ho fatto male io a chiamare in quel mo- 
do, giacche il signor Giulio non vuole che 
gli si dia il titolo di contino. Ma andavo 
rilento a metter fuori il suo vero nome . 

GIULIO. 

Non bisogna mai fidarsi dei titoli, che 
non valgono nulla. 

• FERRANTE. 

Ahi pur troppo, me n’è uscita la voglia 
anche a me di sentirmi dire signor contino. 
SOFIA, scrivendo. 

La distinzione più bella consiste nell’ es- 
ser buon figliuolo, e virtuoso fanciullo. ^ 

MARCELLO. , 

La signorina parla come un libro stampato. 

SOFIA. 

Oh! mi par di sentire la voce di Guel- 
fo. (iSi sente di dentro: Amici, evviva! 
La pace ! La pace ! ) 
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^ I 

GIULIO. 

Davvero! La pace! . ^ ' 

SOFIA. 

Dio lo volesse! {S’alza e va alla porta.) 

FERRANTE.' 

Qualche altra novità ! Vo via ve’ io. 

MARCELLO. 

Me r aspettava, me 1’ aspettava. Allegra- 
mente ! 

GIULIÓ. 

Ora saranno finite le nostre miserie. 

SCENA m. 

GUELFO e DETTI. 

GUELFO. 

Si ; amici , allegri tutti ! L stata dichia- 
rala la pace. {Tutti ^ meno Marcello, lo 
abbracciano gridando^ Evviva la pace ! ) 

MARCELLO. 

L’ho caro anch’io delia pace; così il mio 
padroncino sarà liberato: ma la guerra mi 
piacerebbe più, perchè... il perchè lo so io. 
Nonostante voglio abbracciare il signor Guel- 
fo , che davvero è un giovine valoroso. {Lo 
abbraccia.) 
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GUELFO. 

Volenlieri. Mi perdonerai, spero, queHa 
ferita. 

MÀRGELLO. 

Quando viene da un braccio come il suo . . . 

GUELFO. 

£ poi ho da dare una buona nuova ao* 
che a te. 

SOFIA. 

Guelfo mio, quanta consolazione di rive- 
derti! ^ 

GIULIO. 

Ora potremo essere amici senza scrupolo. 

FERRANTE. 

Non ci sarà più pericolo d’esser fatti pri- 
gionieri . . . 

MARCELLO. 

Almeno lo ringraziasse d averlo liberato! 
Eh ! da una rapa non esce sangue. 

GUELFO. 

Fino da questo momento il signor Giu- 
lio può uscire liberamente. 

GIULIO. 

E mio padre? 

GUELFO. 

Lo aspetta a braccia aperte. 
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GIULIO. 

Quanta, consolazione! Corro subilo. An- 
diamo, andiamo, Marcello. 

MARCELLO. 

Son pronto. 

GUELFO. 

Un momento. (Ridendo.) 

MARCELLO. 

Che c*è di nuovo? 

% 

GIULIO. 

Ma... Mio padre sarà sdegnato con me... 

GUELFO. 

Niente alFatto. Ha voluto vedermi ... ha 
avuto la bontà d> ascoltarmi . . . 

MARCELLO. 

In conclusione; per me cosa c*è da aspettare? " 

GUELFO. 

Ora vi dirò tutto. Il Generale , al rac- 
conto che gli hanno fatto di me, ha mo- 
strato di volermi bene. La certezza della 
pace lo avea riempito di giubilo. Io mi sono 
approfittato di tutte queste buone congiunture, 
e mi sono fatto difensore di Giulio e del sargente. 
Ho detto, ho detto finché hò potuto e saputo, 
e finalmente ho chiesto in grazia che a Giu- 
lio fosse perdonata la sua imprudenza , c 
che il sargente, in grazia del rischio nel 
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quale s’era posto' per liberarlo, crescesse di 
grado. Così è, signor sargente, ella tornerà 
à reggimento col 'grado di tenente. 

MARCELLO. . 

Corpo di mille borabf^t ’^n sei un an- 
giolo benedetto ! (Zo (È^faccia^ 

FERRANTE. 

E di me cosa sarà? 

GUELFO. ' 

Non istare in pena. Anderemo insieme 
dal Governatore. Egli mi vuol bene... sarà 
accomodata ogni cosa. 

FERRANTE. 

E tuo padre? 

^ GUELFO. 

E con lui è già rimediato perfettamente. 

SOFIA. 

Dunque allegri tutti ! 

MARCELLO. 

Fuoco di gioia! Passo raddoppiato! A 
reggimento! Avanti! Vorrei avere una com- 
pagnia di giovani come Guelfo ! 

GUELFO. 

Io spero che la pace durerà sempre; c 
chi avrà del valore potrà farlo conoscere 
anche in tempo di pace. 
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GIULIO. 

Naturalmente. Con lo studio, con Toblie- 
dienza ... £ noi potremo essere amici. Ma 
ora, scusale, non mi par vero di correre ad 
abbracciare il babbo. 

' GUELFO. 

Egli ti aspetta. Ferrante, andiamo dal tuo. 

SOFIA. 

Addio , caro Giulio. 

GIULIO) correndo daccapo ad abbracciar 
Guelfo con entusiasmo. 

Addio. Accettami per amico, se ne sarò 
degno. ' 

MARCELLO. 

Avanti, avanti. Domani ci rivedremo. Se 
mi riesce voglio far fare uua festa ... 

FERRANTE. 

Addio. (*Si abbracciano) 

MARCELLO. 

/Evviva la pace ! 

GIULIO. 

Mai più prigionieri per imprudenza. 

TUTTI 

Evviva ! 

Fine. 
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LA CURIOSA 

COMMEDIA IN UN ATTO. 

(Dal Tedesco.) 
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PERSONAGGI. 


Signora di List. 

Antonio,) 

Paolina, | - 

Ernesto, nipote della signora di List, 

Giustina, aia di Paolina. 

Jacopo, servitore. 
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Una stanza nrlla casa della signora di List, Ja im 
lato ua tavolino. 


SCENA I. 

PAOLINA, sola, intorno ad un tavoUno da 
scrwere» frugando nelle carte; di tem- 
po in tempo guarda alla porta come 
per tema di esser colta colà. 

Se potessi trovar quella lettera che la 
mamma ha ricevuta ier sera! sono certa che 
il papà le avrà scritto qualche cosa che ri- 
guarda me e mio fratello, oh! qualche cosa 
di buono per noi, non v’ha dubbio; per- 
chè nel leggerla ci guardò almeno dne volte, 
e pareva che si venisse sempre più rassere- 
nando^ ed anche accennò col capo di ap- 
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plaudire a quel cK* era scritto. Quando fa 
cosi è sempre buon segno. Ma sono sicura 
che vi sarà la condizione: Se Io avrem me- 
ritato. Perciò potrebbe darsi eh’ essa oggi 
avesse domandalo Giuslina e il maestro di 
Antonio: e se la loro risposta fosse sfavo- 
revole, in tal caso è bella e finita ogni cosa! 
Lo so pur troppo! Ma s’ eglino invece sono 
contenti di noi, allora io spero che il pa- 
pà... Ma se potessi trovar questa lettera 
{Fruga con maggior impeto nelle carte.) 
per sapere quel eh’ egli scrive !.. E mi pia- 
cerebbe anche di sapere che cosa Giustina 
avrà detto di me.‘ Scommetterei che avrà 
detto male; perchè è sempre lì ad incoi-, 
parmi che sono curiosa. Curiosa! Io 
non cerco mai di sapere se non quello che 
mi riguarda; e questo, mi pare, dovrebb’es- 
scre permesso, {Si ode strepito alla porta, 
Paolina atterrita nasconde la lettera.) 

SCENA II. 

PAOLINA, GIUSTINA. 

GIUSTINA, guardando attentamente PaO’- 

lina. 

Che sì, che la tua curiosità ti ha'stra- 
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scinata di nuovo a qualche passo falso! Mi 
pare di leggerti in volto che la tua coscienza 
li condanna. 

PAOLINA , a stento. 

Che cosa posso. mai aver fatto? 

GIUSTINA. 

Per esempio , leggere qualche lettera che 
non ti appartiene. 

PAOLINA. 

Volevo soltanto sapere che cosa scrisse 
di nei il papa ieri. 

GIUSTINA. 

Ma sai pure eh’ è una grave colpa leg- 
gere di nascosto lettere d’ altri. 

PAOLINA. 

Io volevo leggere soltanto quella del papày 

GIUSTINA^ 

Non per questo è minore il tuo fallo. 
Se tu avessi dovuto sapere quello eh’ essa 
con tiene, la mamma te ne avrebbe parlato.» 

PAOLINA. 

Ne avete voi forse notizia? 

GIUSTINA. 

Potrebbe darsi. 

' PAOLINA- 

Oh ve ne prego, Giustina^ ve ne pi^ego* 
ditelo anche a mei 
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^ GIUSTINA. 

Se 1u volessi poi smettere questo brutto 
vizio della curiosità che ti strascina in tanti 
errori !... 

PAOLINA; 

Io ve lo prometto con tutto il cuore, pur- 
cliè mi diciate due sole cose : primamente , 
che cosa ha'scritto il papà; e poi, qual cosa 
avete detto in mia lode oggi alla mamma 
quando parlaste con lei in segreto. 

GIUSTINA. 

In tua lode! Non potrebb’ essere anche 
il contrario? . 

PAOLINA, stizzita. 

Già lo so, che voi non parlate mai bene 
di me! 

GIUSTINA. 

Io dico sempre la verità: c perchè di- 
pende soltanto da te eh’ io dica poi bene o 
male. 

PAOLINA. 

Voi lodate mio fratello assai più fre- 
quentemente di me; eppure io sono e dili- 
gente e ordinata al pari di lui. 

GIUSTINA. 

Ma egli non guasta poi le sue buone 
qualità con questo vìzio della curiosità, del 
quale tu non sai liberarti. 
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' PAOLINA. 

Ebbene, io sono risolata di smetterio 
purché voi ini facciate questo favore di 
dirmi che cosa ha scritto il papà, e se la 
mamma ci sta apparecchiando qualche pia< 
cevole improvvisata. E vorrei sapere altresì 
se il maestro ha detto bene o male di mio 
fratello alla mamma. 

GIUSTINA. 

Eccoli tatti e due: potrai domandarne a 
loro stessi. [Parte.) 

SCENA III. 

LA SIGNORA DI LIST, ANTONIO, PAOLINA. 
signora di -LIST. 

Ho assai caro di trovarti qui, Paolina: 
perchè ho una buona notizia aa dare a te 
ed a tuo fratello. 

PAOLINA , contenta. 

Una buona notizia. Oh questa è eccel- 
lente. E sarebbe?.. 

SIGNORA DI LIST. 

Inuanzi tutto, essa è finora un mezzo 
segreto. Ma poiché il tempo oggi è sì bello, 
e in tutto il paese all’ intorno la primavera 
romincia a spiegare le sue bellezze . ho pen- 
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sato di fare una piccola > gita nella quale 
voi due dovete accompagnarmi; e vi pro- 
metto che vi troverete qualche improvviso 
diletto. 

PAOLINA. 

£ non potremmo sapere innanzi tratto 
qualche cosa? 

ANTONIO. 

Oh! allora non sarebbe più improvviso. 

PAOLINA. 

Ma ci direte almeno dove dobbiamo an-. 
dare. 

SIGNORA DI LIST. 

Questo che importa? Quando sai che fa- 
remo ùna gita di divertimento, per te c tut- 
t’ una. 

PAOLINA. 

Ma io sarei molto più contenta se sapessi 
dove andiamo. 

ANTONIO. 

E perchè? Quando sappiamo che andia- 
mo colla nostra xara mamma ad un' luogo 
piacevole... qual altra cosa ci occorre per 
essere contentissimi? 

PAOLINA. 

Verrà con noi anche il nostro cugino Er- 
nesto? 
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SIGNÓRA DI LIST. 

S’ egli n* ha 'Vòglia, io non ci ho niente 
in contrario. 

PAOLINA. 

N’è già informato? 

SIGNORA DI LIST. 

No; ma tuo fratello gliene parlerà. 

ANTONIO. 

Oh ! con tutto il piacere , e vado subito- 
(Parte.) 

SCENA IV. 

SIGNORA DI LIST, PAOLINA, 

PAOLINA. 

Quando si parte, mamma? 

SIGNORA DI LIST. 

Fra un’ora, al più tardi. E perciò biso- 
gna eh’ io m* affretti , perchè restano ancora 
da ordinare alcune eosetle prima della par- 
tenza. (Vuol andarsene, ma Paolina la 
soprattìene, dicendo \) 

PAOLINA. 

Andiamo ad un luogo molto lontano? e 
potremo arrivarvi in un giorno? Vi sarà là 
im giardino con altri fanciulli coi quali pos- 
siamo trattenerci giuncando ? e un qualche 
ruscello con molti fiori..? 
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SIGNOHA DI LIST. 

Queste interrogazioni, figliuola mia, mi 
fan conoscere che tn non sci punto punto 
migliorata della tua curiosità. Possibile che 
tu non voglia mai pensare a cacciar da te 
questo difetto così incomodo a me ed a tutti 
coloro che frequentano la nostra casa! Sai 
bene quanto io abborrisco cotesto vizio della 
curiosità, e tuttavia non ti dài alcun pen- 
siero per liberartene. 

PAOLINA. 

Oh ! mamma, non domando per curiosità, 
vedete; ma così semplicemente perchè ini 
piacerebbe di sapere... 

SIGNORA DI LIST. 

E qual differenza vi ha dall’ esser cu- 
riosa al voler sapere sempre ogni cosa ? 
Non passa mai un’ ora che tu non dia qual- 
che prova della tua curiosità. E quale n’ è 
poi la conseguenza? Che tu sei semprq 
irrequieta, e ti guadagni la disistima di tutti: 
poicliè, mettiti bene in mente, che. nessuno 
ama ne stima un curioso a cui non si può 
affidare nemmeno il più piccolo segreto. 

PAOLINA. 

A proposito di segreto... Diceste, non 
è vero? che nel luogo dove ci volete con- 
durre ne sapremo poi uno..? 
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SrGP^QRA DI LIST. 

Sì, dissi; ina se non metti freno alla 
tua curiosità , può molto facilmente avvenire 
che tu non ne sappia nulla, e ch’io ti lasci 
ijui in casa sola. (Si muove per partire.) 
PAOLINA, chiamandola più volte in dietro. 

No , cara mamma, non vogliate andarvene 
così senza avermi prima perdonato. Voglio 
proprio sforzarmi di non essere più curiosa. 

SIGNORA DI LIST. 

Come posso io fidarmi della tua promes- 
sa? non passerà una mezz’ora, e te ne sa- 
rai forse già dimenticata. 

. PAOLINA. 

Oh questa volta non sarà così, no certa- 
mente, non la dimenticherò. 

SIGNORA DI LIST. 

E se tu non ci riuscissi ? 

PAOLINA. 

-'In tal caso voglio impormi io stessa un 
castigo, ima penitenza. 

' . . SIGNORA DI LIST. 

Benissimo. Io ti rammenterò questa pro- 
messa. .^Guarda che il violarla non ti costi 
il piacere di questo viaggetto. 

‘ PAOLINA. 

• Appunto; questa sarà la penitenza: deciso. 
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SIGNORA Dr LIST. 

Desidero che tu duri alla prova. se.) 
Tenderò un laccio alla sua curiosità; e. ve- 
dremo s ella saprà uscirne coraggiosamente. 

PAOLINA. 

Che andate dicendo fra voi, cara mamma? 

SIGNORA DI LIST. 

Niente che importi a te di sapere. 

FACILINA. 

£d io, no, non' ho curiosità di saperla. 

SIGNORA DI LIST. 

Così mi piace. La curiosità non ìstà bene 
a nessuno; e principalmente alle fanciulle 
della tua età. Ma io vado per apparecchiar- 
mi al viaggio: fa lo stesso anche tu. 

SCENA V. 

PAOLINA, sola. 

Come devo ora regolarmi? Non so dove 
andiamo, nè s’io debba portare con me il 
mio lavoro o qualcuno de’ miei balocchi. — 
Ma intanto io so che questo debb’ essere 
un giorno lietissimo, {jépre la finestra.) 
Come è bello anche il sole oggi. Non si vede 
pur una nuvoletta in tulio il ciclo. Peccalo 
ch’io non sappia dove si va, ma non im*. 
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porta; vi saranno certamente dei fanciulli 
e dei fiori. Quanto mi divertirò con loro 
correndo e saltando! e mi racconteranno 
molte belle novità; è poi là saprò altresì 
questo segreto della mamma, il quale per 
certo dev’essere cosa che riguarda me e mio 
fratello. Oh, ecco qui Jacopo; voglio cer- 
car di sapere qualche cosa da lui. Mi vuole 
tanto bene, che acconsentirà facilmente al 
mio desiderio. {Chiama) Jacopo, Jacopo. 

SGEHtA VI. 

PAOLINA, JACOPO con un paniere. 

JACOPO. 

Che cosa comanda, signorina? 

PAOLINA. 

Ditemi, Jacopo, che cosa portate? 

JACOPO , da se 

Voglio divertirmi un* pochette, poiché è 
tanto curiosa. {A Paolina.) Che cosa porto? 
È. . .(Ze si accosta aW orecchio.) Ma è un 
segreto , sapete ; c perciò non islate a ridirlo 
a chicchessia. 

' PAOLINA, 

Siete pazzo oggi? Come potrei io ridire 
altrui un segreto che non conosco io stessa? 
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Ma sono certissima che voi me lo cou fide- 
rete, non è vero?.. Che cosà conlieoe que- 
sto paniere ? È coperto con gran cura ! 
{Considerandolo curiosamente da tutte 
le parti?! 

JACOPO. 

Se fossi certo che non ne direte parola 
ad alcuno... 

PAOLINA. 

Oh ! in quanto a ciò non dubitate. . 

JACOPO. 

Contiene probabilmente le robe da viag- 
gio del vostro cuginetto; giacché mi racco- 
mandò per la vita ch’io n’abbia ben cura. 

PAOLINA. 

Via ; era anche questo un gran segreto ! 
Ma ditemi, Jacopo, dove andiamo noi oggi? 
M’ immagino che ci accompagnerete anche 
voi ? 

JACOPO. 

Come? non lo sapete aùcora ? lo sanno 
tutti in casa. 

PAOLINA. ' \ 

Ditelo dunque anche a me. Finora io 
non ne so nulla. 

JACOPO. 

A Birkenbain. {Da sèj ridendo) Ch’ella 
se la bevesse! , 
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PAOLINA. 

A Birkenhaio!- Questo luogo mi riesce 
nuovo affatto. Ci siete stato altre volte voi , 
Jacopo? E da c^ual parte si va? Ed è uu 
bel paese? con bori? 

JACOPO , chiudendosi gli orecchi. 

Eh eh! signorina! voi domandate troppe 
cose ad un tratto. Gom’ è possìbile rispon- 
dere a tutto? E poi io non ho tempo da 
trattenermi. (In atto di partire.) 

. PAOLINA , opponendosi. 

Ancora un momento, un momento solo. 
Credete che mi divertirò in questo luogo a 
cui andiamo? 

JACOPO. 

Oh senza dubbio! Vi deve parere di es- 
sere in paradiso. 

PAOLINA. 

• Bene; mi basta. Ma dove andate ora con 
cjuesto paniere ? 

, . , ' JACOPO. 

Voglio consegnarlo alla padrona. 

PAOLINA. 

Non c’è bisogno , Jacopo. Lasciatelo pur 
qui: chè io... si, ne avrò cura io stessa. 
La mamma in questo momento avrà per 
certo molte faccende. 
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JACOPO. 

Benissimo: ma ricordatevi di averne cura, 
sapete! {Le consegna il paniere^ 

PAOLINA. 

Per questo fidatevi intieramente di me; 
e andate pure alle cose vostre. 

JACOPO. 

Benissimo. {Partendo.) Scommetto che 
smania di frugarvi dentro. L’uccello è preso 
nella sua propria rete! 

SCENA VII. ' !' 


PAOLINA, sola. 


All! finalmente T ho saputo dove si va. 
Mi sentiva. un tal peso a non saperlo! — 
Ma e in questo paniere che cosa vi può es- 
sere? {Lo pesa sulle braccia.) E leggiero 
per modo che non vi debbono essere al 
certo nè biancheria ne abiti; è impossibile. 
Che vi fossero o confetti od altre cose da 
mangiare ? Oh potrebbe darsi benissimo ; 
perchè Ernesto n’ è ghiotto: e non sareb- 
bero nemmeno per gli altri un* cattivo trat- 
tenimento nel viaggio! Se. potessi proprio 
sapere che cosa v’ è dentro ! Ma finalmente, 
il paniere non è sigillato. Che male sarà 
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sMo allento un poclietto le cordicelle per 
vedere... Ecco qui, non le hanno nemmeno 
aggroppate stréttamente... {Scioglie i nodi 
ed apre un pochetto il paniere) Ma se 
non apro del tutto, non posso vedere quel 
che c’è dentro... Così, cosi va bene, {Apre 
coatto) oh , possibile? Questo è tutto fieno; 
nuli* altro che fieno. Ma vi sarà sotto qual- 
cosa. {Mette la mano sul fieno) Qui , qui 
sento eh’ è duro. Che cosa sarà? Forse qual- 
che bottiglia. Oh, Ernesto ci pensa a queste 
cose. Vediamo un poco, {Trae juori una 
bottiglia) Non è vino al certo : pare acqua 
piuttosto. Che fosse Kirschwasser ! è un li- 
quore che fa benissimo allo stomaco. Non 
potrei assaggiarne una goccia^ sol per sa- 
pere che cosa è? una goccia sola! chi po- 
trebbe mai avvedersene ? Ma perchè mai 
hanno chiusa così accuratamente fa bottiglia? 
Un turacciolo di metallo! forse per impedire 
che lo spirilo si svapori. Bisogna dire che 
sia un liquore prezioso! Ora proviamolo; 
e poi bisognerà ricomporre ogni cosa per 
modo che nessuno si accorga che il paniere 
fu aperto. {Mette la mano sul turacciolo^ 
e ne riceve una scossa elettrica per la 
quale spaventata lascia cadere la botti- 
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glia.) Oh mio Dio, ehe spavento! che farò 
adesso? Ecco in qual nuova sventura mi ha 
condotta la mia curiosità. Buon per me che 
la bottiglia è caduta sul tappeto e non si è 
rotta; solo si è versato quel eh’ essa conte- 
neva: bisogna ch’io l’assaggi prima che si 
disperda. immolla un dUo^ Uh! acqua, 
di nessun sapore. Quanto mi sono ingan- 
nata ! — Ma il meglio sarà eh’ io fiempia 
la bottiglia pur d* acqua... pulirla e poi 
rimarla nel paniere , che nessuno si 
accorga dell’ avvenuto. ( Leva dal pavi- 
mento la bottiglia) Ma il guai è col tu- 
racciolo! Non vorrei che a toccarlo dovessi 
provarne ancora una scossa come quella di 

f )Oco fà: Non mi dà l’animo di accostarvi 
a mano! ( Volgendosi verso la porta) 
Oimè! parmi di sentire una pedata! Che 
farò adesso? Se mi trovano qui presso il 
paniere aperto, poveretta di me! Mi nascon- 
derò qua sotto il tavolino col paniere: cosi 
, nessuno potrà sospettare : e poi quando ri- 
marrò sola metterò di nuovo ogni cosa a suo 
posto. (Si nasconde sotto il tavolino.) 
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SCENA VUl. 

ANTONIO , ERNESTO. 

ANTONIO. 

Tutto è proQto per la partenza: ma non 
trovo Paolina io nessun luogo. 

> ERNESTO. 

Spero eh’ essa verrà con noi. Senza di 
lei sarebbe dimezzato il nostro divertimento. 

ANTONIO. ' ^ 

E verissimo. E sempre così vivace é così 
di buon umore! 

ERNESTO. 

Se non avesse quel brutto vizio della cu- 
riosità ! 

ANTONIO. 

£ una cosa che dà gran dolore anche 
alla mamma. E' il peggio si è che s’ ella 
non si corregge al più presto, sentii dire 
che il papà s è deliberato di metterla in un 
collegio! ^ 

ERNESTO. 

Oh! sarebbe un gran peccato. 


Digilized by Google 



20 


LA CTTBIOSA. 


SCENA ix. 

GIUSTINA, e DETTI. 

GIUSTINA. 

£ qui la signora Paolina? Ha da mutarsi 
r abito prima di mettersi in viaggio, e. non 
è possibile trovarla in nessun luogo. 

ANTONIO. 

Sarà forse nel giardino. So quali sono 
gli angoli a lei prediletti; andrò io a cercar- 
la. (Parte.) 


SCENA X. 

ERNESTO, GIUSTINA, PAOLINA SOttO ìl ta- 
volino. 

GIUSTINA. 

Scommetterei eh’ essa non si ricorda più 
del viaggio per correr dietro a qualche se- 
greto: poiché la curiosità la domina sempre 
e la strascina continuamente ora qua ora là. 
E che cosa ne guadagna poi alla fine? Dis- 
piaceri continui! 

PAOLINA , da sotto il tavolo congiungendo 
le inani e guardando al cielo esclama. 
Pur troppo! pur troppo! 
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ERNESTO. 

Che non sia possibile guarirla di que- 
sto difetto? 

GIUSTINA. 

Oramai si è teatata ogni via inutilmente. 
{Vede il turacciolo della bottiglia sul 
pavimento j e lo piglia su.) Come mai è 
qui cotesto turacciolo? Hanno scopala or ora 
la stanza: possibile che nessuno T abbia ve- 
duto? E v’è anche qualohe filo di fieno... 
e pare che abbian versalo dell’ acquai.. Oh 
bisogna eh’ io vada subito a dire alla ca- 
meriera quello che sta bene! {Parte.), 


SCENA XI. 

ERNESTO , PAOLINA SOttO il taVoUuO. 

PAOLINA, si 'asciuga dalla . fronte il su- 
dore dall angoscia^ e sotto voce chiama: 
Ernesto! caro Ernesto! è andata via ? 
ERNESTO, guarda in tutte le parti alVin- 
torno. 

Mi pareva proprio di sentir qualcuno a 
chiamarmi. 

PAOLINA. 

Son io; son Paolina. 

'• ERNESTO. 

Ehi ma dove sei? 
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PAOLINA. 

Qui, scilo il tavolino. Vien qui da que- 
sta parte. {Mette fuori alcun poco Ut te- 
sta^ Non c c più nessuno qui ? 

ERNESTO. 

Nessuno affatto. Ma che cosa fai là sotto 
così raggricchiata ? ah, ah, ah! 

PAOLINA. 

Non ridere Ernesto, non ridere; e parla 
sotto voce; che non mi scoprano! ì 

ERNESTO. 

Che si, che la tua curiosità ti ha con- 
dotta di nuovo in qualche guaio! 

PAOLINA. 

Così è, Ernesto, così è! Ma questa volta 
è tutta tua la colpa. 

ERNESTO. 

Mìa la colpa? Ma io non ti ho veduta mai 
prima d’ ora in tutto il giorno ! 

PAOLINA. 

Verissimo: ma tu mandasti qui il tuo 
cesto da viaggio; io volevo vedere se conte- 
nesse qualche cosa pericolosa di rompersi , 
e mentre ne traevo fuori la bottìglia , mi 
è sdrucciolata dalle mani. 

ERNESTO. 

Non intendo nulla di tutto quello che 
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vai diccDdomi. Non ho mandalo nè cesio 
nè alleo io... 

PAOLINA. 

Ma Jacopo lo portò qui in tuo nome. 

ERNESTO. 

Egli te riia dala ad intendece ottimamente: 
credilo a me. 

PAOLINA. 

Oh queslo non V avrebbe mai fatto egli 
da sè. Piuttosto... sì... la mamma per met- 
termi alle prove mi avrà teso questo laccio. 
Perciò non mi fido di uscire del mio na- 
scondiglio. 

ERNESTO. ' 

S’ io fossi ne* tuoi panni vorrei piutto- 
sto non incappare mai piò in simili còse. 
Vedi , tu hai sempre qualche rimorso che 
li angustia, e non puoi essere mai piena- 
mente contenta. 

PAOLINA. 

Hai ragione, Ernesto; e voglio proprio 
liberarmi di questo vizio. Tutto sta ch’io 
possa uscirne questa ultima volta ! (Sta in 
ascolto.) Sento qualcuno che viene. Per 
amor del ciclo! non mi tradire. (Si va ri* 
tirando) 
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SCENA XM. 

ANTONIO, e DETTI. 

ANTONIO. 

Ho cercata Paolina da per tutto senza 
poterla mai trovare. 

ERNESTO. 

Ab , ah , ah : lo credo io ; poiché mentre 
tu r andavi cercando, io mi sono trattenuto 
qui sempre con lei. 

ANTONIO^ guardandosi intorno. 

Ma dove potrebbe mai essere! 

PAOLINA, sotto il tavolino. 

Qui , caro fratello , qui ! {Mette fuori il 
capo.) Non mi vedi? 

ANTONIO. 

Perchè fai queste celie di nasconderti , 
mentre ti cercano da per tutto? 

PAOLlNAv 

Ahi! egli è ch‘ io sono caduta in un 
gran guaio, e non so come uscirne. 

ANTONIO. 

Per la tua curiosità, ne son certo. Essa 
ti spinge sempre da un errore in un altro. 

PAOLINA. 

Se tu volessi aiutarmi per quest’ ultima 
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volta... Sarà T ultima, te lo prometto, l’ul- 
lima affatto. 

ERNESTO. 

Or via; di’ come possiamo aiutarli; chè 
lo faremo volentieri. 

ANTONIO. 

Ma innanzi tutto esci di là, affinchè pos- 
siamo parlare fra noi di proposito. 

PAOLINA. 

Questo è impossibile fintanto che npn sia 
riordinala ogni cosa; perchè non vorrei es- 
ser colta sul fatto. Ma qualora mi vogliate 
bene davvero ^ voi potreste farmi questo, fa- 
vore. 

ANTONIO. , 

Sì si , attaccare il sonaglio ai gatto, come 
si è fatto già spesse volte. 

ERNESTO. 

Spicciati almeno a dire quello che pos^ 
siara fare per le, altrimenti capiteranno de- 
gli altri. 

PAOLINA. 

Io ho lavalo da un paniere che ho qui 
sollp xon me una bottiglia piena d’ acqua , 
ma poi mi è caduta e s* è vuotata: se voi 
la empiste di nuòvo e la riponeste nel pa- 
niere sarebbe rimediato a tutto. 
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ANTONIO ed ERNESTO. 

Eh! questa è cosa da nulla. Se non si 
ha da fare altro! ‘ 

ERNESTO. 

Dammi la bottiglia , e vien fuori. 

ANTONIO. 

Ed a me dà il paniere. 

PAOLINA. 

Eccoli qui r uno e T altra ; ma io -voglio 
continuare a star nascosta finché sia rimessa 
ogni cosa a suo luogo. 

ANTONIO. 

Ah , ah , ah , la coscienza del falla ti tiene 
proprio, legata li sotto. 

PAOLINA. 

Via, Antonk), non farti beffe della mia 
disgrazia. 

ANTONIO. 

Ma te la sei preparata tu stessa come se 
vi avessi trovato un gran piacere. 

ERNESTO. 

Io dunque vado a riempire la bottiglia. 

. PAOLINA. 

Pon mente che nessuno ti veda ; sai. 

ERNESTO. '' 

Non dubitarne! dev’essere un segreto per 
lutti. {Parte.) 


Digitized by Google 



1 


XA COKIOJA. 


27 


ì . SCENA XIII. 

ANTONIO , PAOLINA. 

ANTONIO. 

Fraltaoto iò slaccerò le cordicelle del pa- 
siere per rimeUerae in ordine il fieno. 

PAOLINA. 

Basta che Ernesto non sia colto da qual- 
cheduno colla bottigliai oh se venisse qui in- 
tanto la mamma e scoprisse ogni cosa! 

ANTONIO. ' ~ 

S’ io fossi in tuo luogo, io vorrei piut- 
tosto confessar tutto. In questa angustia del- 
1’ animo tu non potrai gustare i piaceri del '' 
viaggio. 

' PAOLINA. , ' 

Ma se si scorge la cosa non c è più viag- 
gio per me! Perchè io stessa ho detto alla 
mamma eh’ io ci avrei rinunziato qualora in 
questo giorno fossi caduta in qualcuna delle 
mie solite curiosità. 

ANTONIO. 

In questo caso devi mantenere la tua pa- 
rola , quand’anche l’ errore commesso rima- 
nesse occulto: perchè innanzi a Dio ed alla 
tua coscienza tu hai già rotto il tuo voto. 
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PAOLIKA. 

' Hai ragione ! e mi dice così anche il mio 
cuore. E mi promettevo tanto diletto, sai, 
da questo viaggio l 

^ SCENA XIV. ^ 

ERNESTO, e DETTI. 

Ecco la bottiglia riempiuta. 

ANTONIO. 

Ora rimettiamola subito al suo luogo... 
qua... ma dov’ è il turacciolo? 

PAOLINA , mezzo piangente. 

Lo portò via Giuslina. Turala con fiena 
Quel turacciolo era incantato o almeno elet- 
trizzalo. , ^ - 

ANTONIO , cercandolo. 

In lai ' caso sarà bello e sventato il se- 
greto. 

PAOLINA. 

Poveretta di me! 

ERNESTO, confortandola. 

Via, via, Sta tranquiUa. Noi intercederemo 
per te , Paolina. 
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SCEMA XV. 

La SIGNORA DI LIST e DETTI. (PooUna 

morosa si nasconde. 

SIGNORA DI LIST. 

Tulio è apparecchiato. Si può partire • 
quando che sia. Voi , miei cari figliuoli, non 
vi farete aspettare, m’immagino. (Vede il 
paniere aperto.) Ma che cosa stale facendo. 
Qui V* è dentro una bottiglia d’ acqua di 
rose per la cura de’ miei occhi. E il turac- 
ciolo n’ è elettrizzato affinchè se mai a qual- 
che curioso venisse voglia di toccare ne fosse 
di subito castigato. 

ERNESTO. 

Jacopo disse che il paniere era mio; ma 
io non ne sapevo nulla. 

ANTONIO. 

E perciò fummo curiosi di vedere che 
cosa contenesse. 

SIGNORA DI LIST. 

Questa curiosità io l’ avrei presupposta 
piuttosto in Paolina. Ma ella mi ha promesso 
di guardarsene oggi, e sono certa che non avrà 
violata la sua parola. — Ma appunto, dov’è 
Paolina? Dovremo dunque partire senza di 
lei? 
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PAOLINA, sotto voce. 

Cara mamma! sono qui. 

SIGNORA DI- LIST, guardoTidosi attorno. 

Ma dove? 

PAOLINA. 

Qui, sotto il tavolino; perche... la bot- 
tìglia ... r ho aperta io, la bottiglia ! 
ANTONIO ed ERNESTO, mettendosi intorno 

alla signora di List. 

Ma noi vi preghiamo per lei, affincliè le 
perdoniate. 

ANTONIO. 

Perdonatele, mamma, per questa volta. Per 
Tavvenire manterrà certamei^le la sua parola. 

ERNESTO. ' 

Starò a casa io invece di lei. 

SIGNORA DI LIST. 

Quand’io volessi perdonarle, non potrei 
però trarle del cuore il rimorso del suo fallo 
che le amareggerebbe ogni divertimento. 
PAOLINA, esce singhiozzando di sotto il 

tavolino. 

Ah , se mi perdonate , mamma , io non 
domando nemmeno di venire con voi a Bìr- 
kenhain. 

SIGNORA DI LIST. 

A Birkenhain? Chi ti ha dato ad inten- 
dere anche questa? 
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PAOLINA. 

Me Tha detto Jacopo, ed anche mi disse 
che questo paniere era d’ Ernesto. 

SIGNORA DI LIST. 

11 paniere glie l’ho consegnato io per met- 
terti alla prova; ma non gli parlai già del 
resto, che non è vero. Apprendi intanto di 
qui come la tna curiosità ti ha fatto diven- 
tare il zimbello di tutti. £ ti conduce an- 
che alla frode; infatti se ti fosse riuscito di 
rimettere ogni cosa a suo posto, tu non ti 
saresti al certo astenuta dall’ ingannarmi. £ 
così questa curiosità strascinandoti da uno 
ad un altro vizio ti ruberà T amore e la 
confidenza degli altri uomini , e non ti la- 
scerà gustare alcuna felicità sulla terra. 

PAOLINA , singhiozzando. 

Oh non sarò più curiosa, mai più! 

ERNESTO ed ANTONIO. - 

Questa volta manterrà certamente la sua 

SIGNORA DI LIST. 

Io voleva procacciarle il piacere di vedere 
inaspettatamente suo padre alla campagna ; 
ed ora co* suoi cattivi diporti ella ha tolto 
a sè ed a noi questa gioia. 
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ERNESTO ed ANTONIO. 

Non vorrete dunque permetterle di venire 
con noi? 

PAOLINA. 

No, io non lo merito , resterò a casa a 
piangere la mia colpa! (Essa piange.) 

ANTONIO. 

Via , cara mamma , perdonatele. 

SIGNORA DI LIST. 

Non è possibile, iigliuol mio. Questa pena 
se T è imposta essa medesima. S’ ella ora 
vuole disdirsi, io non mi opporrò. 

. PAOLINA. 

No, mamma; voglio sostenere il castigo 
che mi sono meritata. £ voglio anche cor- 
reggermi del mio vizio. 

ERNESTO, a Paolina. 

Resterò a casa io; sono certo che te ne 
dorrà, come se vi rimanessi tu stessa. Così 
la tua parola si mantiene, e tuo padre non 
sarà privato del piacere di vederti, dopo .sì 
lunga assenza. 

PAOLINA. 

E puoi ' credere eh’ io accetti una tale 
proposta? Andate, andate voi e siate felici 
e contenti, lo non merito di esserlo l 
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SCENA XVI. 

JACOPO con una scatola sigillata^ e detti. 

» 

JACOPO. 

Il corriere mi ha consegnata or ora que- 
sta scatola per la signora Paolina. 

ANTONIO , prende la scatola , ne legge 
V indirizzo, poi la consegna a sua so- 
rella che la mette in disparte. • 

PAOLINA. 

Non la vedrò se non dopo tre giorni. 

JACOPO, alla signora di List. 

Non ha altro da comandarmi, signora. 

SIGNORA DI LIST. 

No; puoi andare. (Jacopo parte.) 

SCENA XVII. 

DETTI , meno jacopo. 

ANTONIO. 

Ma d’onde mai può venire questa scatola? 

SIGNORA DI LIST. 

Probabilmente viene dalla matrina di Pao- 
lina, la quale ogni anno le manda un pic- 
ciol regalo nel suo dì natalizio che ricorre 
appunto domani; e dovevamo festeggiarlo in- 
sieme alla villa... 
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PAOLI HA, sollevando le mani giunte. 
Oh me infelice \ infelice per mia propria 
colpa. 

SIGNORA DI LIST. 

Se r aprire la scatola potesse diminuire 

Q uesta tua infelicità , in quanto a me te ne 
0 licenza. 

PAOLINA. 

No , mamma , no; non voglio aprirla. 
Non mi stancherò oggi di raffrenare la mia 
curiosità. Sia questa la mia prima prova. 

SIGNORA DI LIST. 

Dunque tu hai cessato di essere quella 
curiosa Paolina che fosti sinora, e col dì 
di domani comincerai un nuovo tenore di 
vita? In tal caso puoi senza ostacolo venire 
con noi. 

ERNESTO ed ANTONIO. 

Oh in questa maniera si toglie di mezzo 
ogni difficoltà. 

ANTONIO, a Paolina. 

Ricuseresti tu di accettare quello che dice 
la mamma? 

ERNESTO. 

Oh I no certamente. Paolina non vorrà to- 
glierci il piacere della sua compagnia. 
PAOLINA. 

Ciò può accadere per altro soltanto sotto 
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due condizioni. La prima, che la mia cara 
mamma mi abbia perdonato di cuore. (Si 
getta nelle braccia della signora di List) 
La seconda, che voi mi dobbiate avvisare 
qualora vedeste che contro mia voglia io 
stessi per cadere ancora in qualche errore 
per colpa della mia curiosità. 

ERNESTO ed ANTONIO, Strìngendole la mano. 
'fc Noi te lo promettiamo. 

PAOLINA. . 

Ed io vi prometto di seguitar sempre i 
vostri buoni consigli. - ' 

SIGNORA DI LIST. 

Possa il ciclo benedire questi patti. Ma 
andiamo, figliuoli; cbè già abbiamo tardato 
anche troppo. 

PAOLINA, partendo. 

Oh ! come è lieto e placido il cuore quando 
si ha una buona coscienza. — Buona ! io 
per verità non posso dire di averla , ma al- 
meno purificata. — Infausta curiosità! io ti 
respingo per sempre. 


Fine. 
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PERSONAGGI. 


ì 

Carlo vni , re di Frcmcùi » dell età. (& 
quattordici anni. 

La contessa di Beaujeu, sua sorella. 

Il duca d’ ALEN90N. 

Il ' CONTE DI Nevers. 

Il maresciallo di Gii. ^ 

Roberto Gaguin , generale dell ordine 
de religiosi Trinitari, celebre profes- 
sore di rettorica e ai diritto canonico. 

D’ Archac I amici del re che non par- 

Boneval I lano. 


La scena è in un appartamento del castello di Ble 
nel i4o4< 
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SCENA I. 

LA CONTESSA DI BEAUJEU € ROBERTO GAGUIN. 

V 

LA CONTESSA. 

Saggio Roberto, io vi ho fatto chiamare 
perchè amo intrattenermi con voi intorno a 
mio fratello, il nostro giovane re. Egli è - 
affidato da un anno alla vostra educazione 
e vorrei conoscere ciò che pensate del vostro 
reale allievo. Fino alla morte del padre 
nostro Luigi XI, sapete quanto l’ educazione 
sua sia stata trascurata, perchè era sistema 
del re che non fosse punto avvicinato da co- 
loro che avrebbero potuto istruirlo e dargli 
ottimi esempi. 

ROBERTO. . 

Dio ci ha assistiti, madama, ed ha be- 


Digitized by Google 



4 IL PICCOLO RE CABLO Vili. . 

nedelto i nostri sforzi. Carlo Vili si sente 
re ed oso predire che lascerà alia storia un 
nome glorioso. 

LA CONTESSA. 

Questo è il momento in c:ui egli torna 
al castello , ed è questa T ora che ho con* 
sacrata al ricevimento di alcune persone che 
possono apprezzare i suoi progressi. In tal 
modo acquisterà egli fiducia in sè stesso e 
r abitudine di favellare in pubblico; temo 
in lui quella eccessiva timidezza che nella 
sua infanzia inceppava le sue facoltà, e fin 
quella vivacità, quel brio che erano proprie 
aeir età sua. 

ROBERTO. 

Béco appunto lo scopo cui mirarono le 
mie cure; e giunsi a far si che scomparisse 
un tal difetto, più dannoso in un principe 
destinato a regnare , che in un suddito desti- 
nato ad obbedire. Diedi a Carlo Vili i 
precetti della nostra divina religione che 
vuole sieno gli uomini fra loro fratelli, che 
ad un re comanda la pietà, la giustizia ed 
il coraggio: gli posi innanzi agli occhi la 
vita de’ monarchi suoi avi, ai quali la po- 
sterità diede il soprannome o di Forte, o di 
Santo, 0 di Ardito, o di Saggio, o di Vitto- 
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rioso. Il reale giovinetto sa quali sieno i 
suoi dofveri verso il popolo alla cui testa fu 
dalla provvidenza collocato. 11 suo spirito 
è vivace e penetrante, il suo giudizio sano; le 
sue maniere sono di una gentilezza squisita. 

LA CONTESSA. 

I sudditi infatti gli danno già il sopran- 
nome di Aflàbile e Cortese. In verità spero 
che il re^no del piccolo Carlo Vili formerà 
la felicita della Francia. 

\ 

SCENA II. 

IL DUCA D*ALENgON, IL CONTE DI NEVERS, 
IL MARESCIALLO DI GIÉ 6,1 PRECEDENTI. 

IL DUCA, inchinando la contessa. 
Sono agli ordini vostri , madama. È sem- 
pre per me di vera gioia V essere vicino 
al re ed a voi cui sono alììdati i destini della 
Francia. (^Con qualche stento.) E certa- 
mente non potrebbero trovarsi in mani mir 
gliori. 

LA CONTESSA. 

Signor duca, noi sentiamo tutta T impor- 
tanza della nostra missione; reclamando la 
tutela del re , mio fratello , non feci che re- 
clamare r adempimento dell’ ultima volontà 


Digitized by Google 



6 IL PICCOLO RE CARLO VIU. 

di SUO padre esposta nel testamento. Gli 
stati generali di Biois hanno confermato co> 
desta clausola e mi nominarono reggente, 
li re toccando i quattordici anni è in età mag- 
giore, ma sappiamo che i suoi diritti sono 
fittizi, che ha d’uopo di guida per ammi- 
nistrare gli alFari del regno. 

IL DUCA. 

La signora contessa di Beaujeu ha di certo 
la mano abbastanza ferma per tenere da sè 
sola le redini dello Stato, nondimeno l’inte- 
resse della Francia esigeva forse... 

LA CONTESSA. 

L’interesse della Francia... eh! signor 
duca, pili' d’ una volta esso servi di prete- 
sto agli interessi privati! 

ROBERTO , inchinandosi rispettosamente. 

Il signor duca, cui stanno tanto a cuore 
gli interessi della Francia, vedrà certamente 
con vivo piacere ^ come nel tempo della sua 
assenza dalla corte, il re abbia subito tal 
cangiamento che non sarebbcsi sperato; po- 
trà giudicarne da sè... Odo il principe che 
arriva uscendo dalle mani degli scudieri , i 
quali coir esercizio della cavallerizza e della 
scherma vanno ogni giorno invigorendo un 
temperamento che parea dovesse essere assai 
dilicato. 


Digitized by Google 



IL PICCOLO BE CABLO Viti. 


7 


SCENA m. 

CARLO Vili, D*ARCHAC, BONEVAL C 1 PRE- 
CEDENTI. 

IL RE, entrando con vivacità. 

Sorella mia, ho a darvi una notizia che 
vi farà piacere: montai per la prima volta 
il reale.) quel focoso cavallo al quale lìnora 
mi era fin proibito d’ avvicinarmi. 

LA CONTESSA, cou emozione. 

E non aveste timore?.. 

IL RE. ' 

Madama la reggente dimentica che questa 
parola non è francese. Sulle prime quel pre- 
suntuoso reale voleva resistermi; ma, colpi- 
tolo coir asta della mia lancia , giunsi a si- 
gnoreggiarlo pienamente. 

LA CONTESSA. 

Nel calore del discorso Carlo non bada 
che è qui il duca d’Alen^on... 

IL RE. 

Oh! duca; godo molto vedervi.,., perdo- 
nate... pareami che qualche cosa mi richia- 
masse al castello. 

IL DUCA. 

Sire , piacciavi aggradire gli omaggi del 
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mio rispetto , e nel tempo stesso le mie sin- 
cere congratulazioni. Madama di Beaujeu e 
il saggio vostro precettore facevano or ora 
di voi un elogio... 

IL RE. 

Del quale provaste piacere, no« è vero? 
Beo lo credo; procurerò in fatti d’ impie- 
gare tutta la possibile assiduità nelle mie 
occupazioni e nc’miei studi per procacciarinii 
l’amicizia de* miei congiunti e T attacca^ 
mento di tutta la Francia. So che voi mi 
amate, e la presenza vostra alla corte è di 
buon augurio. E poi... confido non porterete 
più rancore alaino a mia sorella; se la cono- 
sceste come la conosco io, vi dorrebbe che 
le leggi del regno non permettano eh’ esso 
sia governato da una donna. Senza la legge 
salica, sorella mia, il trono sarebbe stato 
vostro e... e Anna di Beaujeu sarebbe stata 
un buon monarca. 

ROBERTO. 

Vedete, signori, come si palesi il cuore 
d’ un principe che non sa dissimulare? 

IL RE, ridendo. 

11 re ha or ora dato un ordine del quale 
rende conto alla reggente. Sorella; cammin 
facendo trovai un pover* uomo assai vecchio 
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cbe caminÌDaTa a stento appoggiato al prò- 

f trio bastone^ Il suo viso era solcato da una 
arga cicatrice. « Sire... mi dice egli, sten- 
dendomi il suo berreltone. Un vecchio sol- 
dato si raccomanda ai vostro buon cuore. 
n — Ove fosti ferito? gli chiedo. — A 
j» Montbey, a fianco dei re vostro padre, 
in Fiandra, air assedio di Aire, sotto gli 
ordini del maresciallo di Gié » . Io non 
aveva un soldo con me; ma essendo impos- 
sibile che gli ricusassi un’elemosina, gli diedi 
la mia catena d’ oro. 

IL maresciallo. 

Ottimamente, sire, quest’idea non po- 
teva essere inspirata che da un animo no- 
bile. 

IL DUCA. 

Il re conosce i doveri dell’ umanità. E 
qual’ è, sire, la maggior prova d’ ingegno 
che possa dare un sovrano? 

IL RE. 

Quella di farsi obbedire, signor duca, 
perchè ogni suo comando deve aver per 
base la giustizia; soggiungo poi che il pri- 
mo dovere d’ un suddito, qualunque sia il 
grado in cui trovisi collocato, è l’ obbe- 
dienza e la fedeltà. 
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IL MARESCIALLO. 

Benìssimo detto. Quando un sovrano 
dà degli ordini e che si sa com’egli voglia 
vederli eseguili, tutte le cose camminano nel 
miglior modo, lo conosco la fermezza del 
giovane re; quindi se ricevessi l’ordine di 
arrestarvi, monsignore, lo adempirei sul mo- 
mento. 

IL DUCA. 

11 signor maresciallo ha una devozione . . . 

IL MAflESClALLO. 

Senza limiti per la persona del re; Sua 
Maestà, sebbene ancora in età mollo gio- 
vane, potrà dirci altresì quali siano i do- 
veri d’un soldato. 

IL RE. 

Signor di Gié, un maresciallo di Francia 
deve servire di scudo ai re , e un soldato 
deve presentare il suo petto al ferro che 
potrebbe colpire i capi dell’armata. Noi pen- 
siamo pure che vi sieoo circostanze nelle 
quali un re debb’ essere capitano e uomo 
d’armi, quando siano compromessi l’onore 
della Francia, la sicurezza del trono, la di- 
gnità reale. In tal caso egli non deve ri- 
sparmiare se stesso, debb’ essere come quei 
bravi soldati che voi, maresciallo, nella 
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campagna di Fiandra guidavate alla breccia 
nell’ assedio d’ Aire. 

IL CONTE. 

Con tali sentimenti, sire, quando sarete 
alla testa delle vostre armate, guarentisco io 
che nessun soldato rimarrà indietro. Con- 
tinuate così, sire, e terrete lo scettro con 
mano tanto ferma j quanto lo è la nostra 
nel tenere la lancia allorché attacchiamo il 
nemico alla testa de’ cavalleggieri. 

IL RE. 

D’Archac, Bonneval, andiamo a correre l’a- 
nello; combattiamo ad armi non affilate fìn- 
tanto che non ci troviamo sul campo di bat- 
taglia. 

IL MARESCIALLO. 

Prima che passino dieci anni la Francia 
vi saluterà alla lesta dell’esercito. Fin d’ora 
io vi chiamo iu nome dell’ armata sull’ à- 
rena della gloria. 


Fine della parte prima. 
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Il Re, giunto all’età di zS anni. 

Matteo di Bourbon. 

La Tremoille. 

Il maresciallo di Baudricourt. 
CoMiNEs, signore dt Argmton. 

Il signore di Lignis. 

Othelin di Baudricourt, paggio del re. 
Rodolfo di Gonzaga , capitano italiano. 
Cavalieri e signori. 


La sèena ha luogo plesso Fornoue il 5 luglio i493> 


Sono tre ore del mattiao. La tenda del re è collocata sopra un 
monticello spianato che domina il Taro , torrente che esce dal 
6anco dell’Apennino e scorre entro una angusta valle. Intorno al 
re sono stalnlite alcune guardie. I cavalleggieri e i balestrieri della 
guardia hanno messo piede a terra e tengono a mano i loro 
cavalli. Alcuni fuochi mezzo estinti alla spiaggia e tratto tratto 
riaccesi da forte vento , lasciano scorgere i Lanzichenecchi e i 
soldati Guasconi di fanteria che dormono sulle loro armi. Odesi 
da lontano rumoreggiare il tuono. Scoppia il fulmine e cade 
moltissima pioggia. Dall’altra parte del Taro i fuochi permet' 
tono che si veda il campo de’ Confederati italiani di quaranta 
mila uomini , riunitosi pet tagliare a Carlo Vili la strada di 
Francia dopo la conquista di Napoli. 
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PARTE SECONDA. 


SCENA I. 

tA TBEMOILLE, MATTEO DI BOURBON, CO- 
MINES. 

Comines giunge avviluppato in un man- 
tello tutto quanto bagnato dalla piog- 
gia ^ e si ferma innanzi alla tenda 
socchiusa. 


LA TREMOILLE. 

Ah! siete voi, signor d*Argenton? quale 
notizia ci recale? 

COMINES. 

Vengo dal campo nemico dove erami re- 
cato, dietro gli ordini del Re, a fare alcune 
proposte di pace. Chiesi il passaggio per 
l’armata; e il marchese di Mantova, che 
comanda in capo le truppe confederate, ri- 
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mise la risposta a domani. Sono qui dun- 
que a prendere di nuovo gli ordini del re. 
1 nemici hanno quarantamila fanti, la loro 
cavalleria è numerosissima, e noi non abbia- 
mo a metter loro di fronte che otto mila 
uomini. Ov’ c la tenda del re? 

MATTEO. 

Rimpetlo alla nostra. Ieri ha dato i suoi 
ordini col sangue freddo e colla esperienz,i 
di un vecchio c«ipitano ; assegnò alle sue 
truppe le posizioni opportune; poi si è ad- 
dormentato nella sua tenda. 

LA TREMOILLE. 

Le strade sono guaste dalla pioggia, il 
Taro' si va gonhando, e il guado che sco- 
primmo ieri è ora impraticabile. 

MATTEO. 

Per noi non c’è via di mezzo; o get- 
tarci sul nemico, o lasciarci vergognosamente 
sorprendere da esso. Il re darà la battaglia 
e la guadagnerà. 

COMINES. 

Chi mai ci avrebbe detto che questo gio- 
vine principe sarebbe divenuto un guerriero 
così determinalo e franco? un capo d’eser- 
cito così coraggioso? 
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SCENA U. 

' ì 

1 PRECEDENTI, IL RE, IL MARESCIALLO DI 
BAUDRICOURT, OTHELIN DI BAUDRICOURT 

SUO figlio ) poggio di Carlo F'IIL 
n giorno comincia a comparire, il tem- 
porale si e calmato. Il Re esce dalla 
sua tenda armato e pronto alla bat- 
taglia. 

LA TREMOILLE. 

E così, sire, come vi sembra la notte? 

IL RE. 

Eccellente, signor de la Tremoille, come 
debb’ essere quella che precede una battaglia. 
{Al suo Paggio) Othelin, che mi si con- 
duca qui il mio cavallo savoiardo. (Il Pag- 
gio conduce il cavallo al Re.) . 

IL MARESCIALLO. 

Voi avete, figlio mio, l’insigne onore di 
nccompagnare il Re \ vi sovvenga di non 
abbandonare un momento la sua persona 
se non col sacrificio della vostra vita. 

‘ • IL RE. 

E così, Comines, qual risposta recate 
alle nostre proposizioni? 
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COKflNES. 

Sire, i Confederati mi hanno assegnalo 
un convegno per domani, 

IL RE. 

Scaltramente. Ebbene le nostre disposi- 
zioni sono prese. Fra un’ ora noi attacche- 
remo il nemico. La prima voce eh* esso 
udr.à da noi, sarà quella del cannone. Si- 
gnori miei, è giorno: il Re è in piedi, ^rsù, 
al campo ! ( Gran movimento per ogni 
parte ^ le trombe suonano j i soldati 
prendono le armi. 1 capi delV armata 
circondano il re. Carlo Vili mostra 
un aria tranquilla j grave e riflessiva. 
Un nobile coraggio gli brilla negli oc- 
chi ' e la sua parola è ferma e breve , 
salta leggermente sul cavallo ed uno 
scudiere gli presenta la lancia.) No; oggi 
non voglio lancia. In questa decisiva gior- 
nata mi servirà meglio la spada cort^. Il Re 
si batterà come un soldato dopo aver dato 
le disposizioni come capitano. (Un officiale 
arriva di gran galoppo.) 

Sire, sire ! mi affretto ad annunziarvi che 
la cavalleria albanese si mette in movimento; 
essa è assai numerosa... 
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IL RE. 

Conieremo i nemici dopo la vllloria. Si- 
gnori, udite i miei precisi ordini. (1 gene- 
rali sì stringono intorno al Re.) Siccome 
noi ci apriremo un passaggio a colpi di can- 
none, così l arliglieria marcerà per la prima 
soslenuta dai Lanzichenecchi col signor Tri- 
vulzio alla loro testa. Il conte di Nevers ed 
il signor Balio di Dijon sosterranno* Tattacco 
con tre mila uomini. Gli arcieri e i bale- 
strièri della nostra guardia precederanno la 
colonna. Noi comanderemo il corpo di bat- 
taglia; voi , saggio Tremolile, raàrcerele al 
nostro fianco alla testa di uno squadróne 
di cavalleggieri e gradiremo i vostri consi-. 
gli perchè meritano fiducia la vostra fe- 
deltà ed esperienza. Il signor maresciallo di 
Gié serberà la sua posizione per tener d’oc- 
chio il corpo comandato dal provveditore 
veneziano. Il signor conte di Foix coman- 
derà la retroguardia. 

IL SIGNOR DI LIGNIS. 

Sire, vi supplichiamo, a nome degli uffi- 
ciali deir esercito, di armar cavalieri otto fra 
i vostri prodi, che durante il combattimento 
non abbandoneranno la vostra sacra per- 
sona, 

a 
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IL HE, 

Vi acconsentiamo , coll’ obbligo pure a 
noi di vegliare sui giorni di cosi bravi e 
nobili cavalieri. Or dunque, signore di Li- 
gnis, de Picene, Malico di Bourbon, d’Àr- 
(hiac, di Boneval, Gcnouiliac, Faxinclle , 
Barase, venite a ricevere l’abbracciata. Noi 
vi accordiamo gli speroni , il giaco , i brac- 
ciali , le' manopole e la spada. ( Gli otto 
cavalieri s'inginocchiano. Jl Cappellano 
del Re stende le mani su di loro e li 
benedice. Il Re trae la propria spada e 
tocca con essa ciascun di loro tre volte 
sidla spalla j dicendo:) In nome di Dio , 
di san. Michele e di san Giorgio, io ti fo 
cavaliere. Sii pio, coraggioso e leale. 

I tutti I CAVALIERI. 

' Dio sia lodato ! viva il Re ! viva la 
Francia. 

IL KF., percorrendo la linea delle sue trup» 
pet si ferma innanzi agli squadroni de» 
gli uomini d' armi. 

Fortissimi e valenti cavalieri , pensate 
die siete Francesi. Se vinciamo, Italia tutta è 
nostra; se siamo vinti, la Francia avrà non- 
dimeno chi la proteggerà. {^Acclamazioni 
di soldati) 
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MATTtO. 

Sire! Sire! non è tempo da perdersi nel 
crear cavalieri. Ecco il nemico. 

IL IVE. 

Vadasi ad incontrarlo. {Il Re si pone 
alla testa del corpo di battaglia. Odesi 
il rumoreggiare deW artiglieria ^ lo scal- 
pitar di cas^allij le grida di guerra dei 
combattenti: tutto insomma il tumulto di 
una battaglia. Il giovane Othelin di Bau- 
dricourt vien portato ferito sulla scena 
con molti soldati j e Rodolfo Gonzaga 
che comandava, un corpo nemico: Que- 
sto italiano e ferito mortalmente... Othe- 
lin gli si accosta e gli copre colla sua 
ciarpa la piaga dalla quale esce, molto, 
sangue.) 


^ SCENA III. 

V 

RODOLFO , con voce fioca. 

Che v’induce , o giovine guerriero, a soc- 
correre un povero ferito cui più non ri- 
mangono che pochi istanti di vita, voi che 
siete posto egualmente fuori di combatti- 
mento ? 

OTHELIN. 

La mia religione che ra' ordina di ve- 
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dere uq fratello nell’ uomo che soffre; T o- 
nore francese che m’ insegna a trattare da 
amico un nemico prigioniero. 

RODOLFO. 

Ottimo giovane! voi appartenete ad una 
generosa nazione. Ho veduto il vostro Re 
correre alla battaglia come il più ardito de’ 
soldati. Ricevetti dalla sua mano questa 
mortale ferita. ' 

OTHELiN, ascendendo con fatica un nion- 
ticello d" onde scorge il campo di bat- 
taglia. Ad un soldato ferito. 

Amico , aiutami, ch’io possa trascinarmi 
fin là, ch’ io possa vedere il Re. (Manda 
un grido di gioia.) Eccolo là...' giù... ve- 
dilo, fratello, in mezzo a quello squadrone 
di cavalleggieri impegnato nel più forte della 
mischia... Vedi quella piuma bianca? é la 
sua. Quella spada che lampeggia come la 
spada di fuoco dell’angelo della guerra? è 
la sua... è la spada del re di Francisr; Dìo 
lo protegga... Oimè, Io perdo di vista... Il 
nemico si avanza da tutte le parti... il Re 
è circondato, e non posso difenderlo, non 
posso morire per lui! le forze mi abbando- 
nano... me misero!., facciamo un ultimo 
sforzo. (Tenta far qualche passo e dea- 


Digitized by Google 


IL PICCOLO RE CABLO Vili. 


2rl 

de sfinito \ ad un trombetta che gli passa 
vicino. ) Amico . . . fermati ... m’ ascolta . . . 
Corri là ove più ferve il combattimento... 
là giù in queir angusta pianura che bor> 
deggia il Taro, e suona a raccolta intorno 
al Re... Corri... 

IL TROMBETTO. 

Subito, mio paggio. 

OTHELIN. 

Beile... egli eseguisce i miei ordini; la 
tromba si fa udire da lungi. {Gridando.) 
Al Re ! al Re! Dio! è staccato dal suo squa- 
drone; avviluppato da ogni parte... Dio! noi 
veggo più. Ah! ferita fatale che ra’impedi- 
sce di ricevere sul mio corpo i colpi che 

10 minacciano, ma... ab! cielo ti ringrazio! 
la battaglia cangia d'aspetto, i nemici fug- 
gono... Nostra è la vittoria... Ecco acco- 
starsi Carlo Vili, quale giornata!... Viva 

11 Re! 
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SCENA IV ED ULTIMA. 

IK TREMOILLE, IL MARESCIALLO DI RAU* 
DRICOURT, DI LIGNIS, COMINES, OTHELIN, 

e IL RE, che ritorna colV armatura qua 
e là ammaccata » colla spada tinta di ’ 
sangue e col cas>allo ferito. 

LA TREMOILLE. 

.Sire , per r Gnor vostro faceste quanto 
basta , ora ,date alia Francia ì vostri peu* 
Rieri, abbiate cura d’una vita che le è pre- 
EÌosa. 'Salvaste rannata con sagge disposi- 
zioni; col valor vostro guidaste alla vittoria 
i soldati meravigliati d’ aver che fare con 
nemici eh" erano in numero cinque volte 
maggiore. 

IL RE. 

Noi fummo secondati dal valore delle no- 
stre brave truppe. Ma i nostri compagni 
d’ armi ove sono? non li veggo qui... . 

IL MARESCIALLO. 

Sire! ebbero una gloriosa morte, quella 
di cadere sotto gli occhi del Re. 

IL RE. 

Tutti diedero prova di bravura quest’oggi; 
£no. gli imberbi soldati si batterono da 
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Pro» agguerriti; signor maresciallo, voslro 
figlio,' il mio giovane paggio, fu ferito nel- 
l’atto che s’impadroniva della bandiera del 
marchese di Mantova. Olhelin , vi nomino 
scudiere, e rimarrete al mio banco .. In 
guerra combatterete come alfiere nelle com- 
pagnie del signor de là Tremoille. 

OTHELIN. 

Sire, tanta bontà, mi fa confuso. 

IL RE. 

Combattendo come si è combattuto in que- 
-sla giornata, la vittoria non sarà compiuta 
che quando il nemico sarà posto in fuga 
su tutti i punti. La nostra cavalleria conti- 
nui ad inseguirlo. Occupiamoci anche dei 
nostri feriti. Non permettiamo che i confe- 
derati abbiano un momento di riposo. Met- 
tiamoli in rotta per modo che più uon pos- 
sano riunirsi; indi si vada a Novarredo in 
soccorso del duca d’ Alen^pn eh’ è circon- 
dalo dai Veneziani. Vedo che quel principe 
^i studia, colla sua fedeltà, di farci dimen- 
ticare che un tempo prese partito contro 
di noi... ma noi non ricordiamo che le sue 
buone azioni. Avanti, signori, questa gior- 
nata finisca come ha comincialo. 
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C0!(Ì1NES. 

£ Comines, lo storico, s’incarica di tra- 
smettere alla posterità la gloria di cui si è 
coperto il Re Carlo Vili in questa celebre 
battaglia. Fornoue! Fornoue! qual pagina 
ii è assegnata nella storia! 


I^ine. 

/ 


> 
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COMMEDIA IN TRE ATTI 

DI 


MASSIMINA ROSELLINI 



PERSO^IAGGI. 


Donna Claudia, domm vedova. 
Ermellina , sua figlia. 

Celeste , aia d' Ermelììna. 

La Marchesina Elisa. 

Lucinda 1 contesse di ì 
Angelica \Monte Biancoì amiche 
Carlotta Ì baronesse di \d! Ermellina. 
Malvina \ Valle Oscura) 

Tonino, ragazzo giardiniere. 


La scena ai 6nge in una Villa di Donna Claudia. 
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ATTO PRIMO 


SCENA I. 

Fratello nel mezzo al parco j che mette 

a vari violetti ombrosi. Donna clau- 

DIÀ e CELESTE. 

t 

CLAUDIA. 

Spero che onesta sarà una bella gior- 
nata per Ermellina. Che ne dite, cara Ce- 
leste ? 

CELESTE, 

Sicuramente : il trovarsi con tutte. le sue , 
amiche in un sito sì ameno, debbe esserle 
molto gradevole. Àh felice la figlia d’ una 
madre tanto amorosa! 

CLAUDIA. 

Per dire la verità , esaminando le mie 
intenzioni e il cuor mio, più volte ho spe- 
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rato cli’Erraellina potesse chiamarsi felice 
essendo mia figlia; pure, osservandola be- 
ne , sono coslretla a temere eh’ ella non Io 
sia, mentre sì soveule la vedo d’ un’ aria 
trista e sdegnosa. 

CELESTE. 

Voi per altro non siete la causa del suo 
malumore. 

CLAUDIA. ' ' 

Ditemi dunque, di grazia, quale credete 
voi la sorgente de’ suoi dispiaceri? 

CELESTE. 

Sono sei mesi soltanto che, per vostra 
bontà, voi r avete affidala alle mie cure ; e 
forse potrei ingannarmi, ma vi dirjè lutto 
ciò che ho osservato studiando il suo ca- 
rattere. 

CLAUDIA. 

Sì, spiegatemi quello che ne pensate. 

CELESTE. 

Ermellina è eccessivamente permalo.sa : si 
offende dell’ azione o delia , parola più in- 
differente ; crede che tutto sia fatto o detto 
in onta .sua ; e così da sè. stessa si fabbrica 
la propria infelicità. Basti il dire che nel 
tempo eh’ essa ha mille prove dell’ amor 
vostro , r ho vista piangere più volte pel 


* 
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timore di non essere amata quanto il fra^ 
fello, e credendosi assolatamente vittima 
d’ una ingiusta parzialità. 

CLAUDIA. 

E come mai può pensarlo , se tengo il 
figlio in collegio , ed essa vive con me? 

CELÈSTE. 

Basta, per metteiia di cattivo umore, un 
elogio .che voi facciate ai talenti e alle buo- 
ne qualità del signor Ernesto, o una sem- 
plice riprensione a lei per qualche suo di- 
fetto 0 mancanza. 

CLAUDIA. 

Ah .pur troppo io ho osservata con dis- 
piacere- la repugnanza che nutre Erraelli- 
na per le correzioni! Questa ragazzina, na- 
turalmente dotata di spirito e di penetra- 
zione, è stala, come sapete, (ino ai dodici 
anni in compagnia della nonna paterna , 
giacché mio marito amava di viaggiare con- 
tinuamente. La buona vecchia la colmava 
di Iodi ; e ciò forse ha sviluppato in essa 
quell’ amor proprio smoderalo che si offende 
ad ogni menoma contrarietà. Non sono che 
sette mesi che V ho ripresa meco , cioè da 
che son vedova; e desiderosa di ben edu- 
carla , diffidando di me , ho avuto ricorso a 
voi : nva riusciremo noi a correggerla ? 
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, CELESTE. 

Lo spero ^ e nulla vi è di più atto a ren- 
derla umile, compiacente e gentile, quanto 
l"" accordarle sovente la compagnia di signo- 
rine di pari educazione ed età. La società 
scella , a mio credere , è il miglior libro 
' d’ educazione. Quivi s’ impara a conoscere ed 
, apprezzare gli altrui meriti, e a rispettar 
tulli per essere rispettati.,, Inoltre mi par ne- 
cessario , per formare il cuore d’ una gio- 
. vincita , il renderlo proclive al’ dolce senti- 
mento deir amicizia. . , 

CLAUDIA. 

Persuasa da queste vostre ragioni^J io le 
ho falla fare la conoscenza della marche- 
sina Elisa, delle contessine di Monte Bianco 
Cv delle baronessine di Valle Oscura , ,che 
mi sembrano care ragazze. In generale però 
credo che la vostra massima abbia molte ec- 
cezioni da fare. 

CELESTE. 

Sicuramente, la scelta d' un* amica è ri- 
schiosa, e i genitori debbono molto avver- 
tire di non avvicinare alle loro figlie delle 
giovani distratte o di cattive massime; ma, 
il lasciarle prendere un’ innocente afiPézione 
per le fanciulle virtuose , non può che ren- 
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' derlc d’ un carattere più delicato , e spro- 
narle a una lodevole emulazione. 

CLAUDIA. 

E quale credete voi , delle cinque damine 
che favoriscono mia figlia , sia la sua ami- 
ca ? giacche , sebbene si conoscano da poco 
tempo , a quell’ età si fa presto amicizia'. 

CELESTE. 

Non m’è parso di vedere ch'ella usi nes- 
suna parzialità , o credo sia per anche trop- 
po Jnlolkrante per trovare chi interamente 
le vada a genio. 

CLAUDIA. 

Come sarebbe a dire ? 

\ CEiLiESXE* ' 

Tutte le giovinette che vengono qui son 
piene di meriti , ma certamente ognuna di 
esse ha qualche difetto , e le prime basi 
deir amicizia sono il compatimento e i ri- . 
guardi reciproci. Per esempio , talvolta sa- 
rebbe essa allettata dalla vivacità di Lu- 
cinda , ma in un altro momento ja sua trop- 
pa franchezza la punge. Loda la somma dol- 
cezza d’ Angelica, ma 1’ annoia la sua fredda 
taciturnità. È sedotta dai talenti d’Elisa, ma 
le sembra forse di scomparire accanto a • 
quella; e un tal pensiero l’ allontana. Car- 
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lotta le pare troppo setta, Malvina troppo 
frivola... ; ■ 

CLAUDIA. 

H carattere che mi fate della mia Ermel- 
lina è assai stravagante. 

CELESTE. 

Perdonate,’ signora: voi mi avete inter- 
rogata , ed ho creduto mio dovere il rispon- 
dervi con schiettezza. 

CLAUDIA. ' V 

Nè io già ve ne rimprovero, solo m*ac- 
cuora... 

CELESTE. ' 

State pur di buon animo, pmchè credo 
altresì ch^Ermellina potrà correggersi e dive- 
nire perfettamente amabile. ^ 

V • ' CLAUDIA. 

M’ afhdo a voi, e mi rimetto in tutto 
alla vostra sagacità. Addio, cara Celeste; 

10 facilmente passerò la giornata da mio 
zio , che villeggia poche miglia distante di 
qui. Voi invigilate che nulla -manchi a que- 
ste damine. Lasciate però che mia figlia fac- 
cia gli onori di casa, e si prenda essa sola 

11 pensiero di trattenere e di divertire le sue 

amiche : vedremo poi come « ella se ne dis- 
impegnerà. » ' . 
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CELESTE. 

;Mi» regolerò secondo i vostri ordini. Vi 
sonò serva. (Parte.) 

SCENA II. 

' CELESTE, poi TONINO. 

CELESTE. 

Quanto^ è buona donna Claodia i Essa 
si prende tante^cure pe'suoi figli , che me- 
rita d*^es^er ben corrisposta. 

^ - TONINO. 

Signora Celeste, se non eseguisco i vostri 
comandi^ io non ne ho colpa. Avea già 
colli i^più bei fiori del giardino: e li pu- 
liva spine per fame cinque mazzetti , 
quando, è venuta la signora Èrmellina , e 
tutta rabbiosa mi ha portato via il panière, 
e ha detto che vuol farli lei. 

CELESTE. 

Ebbene , lascia che la signorina si di<^ 
verta. . ' 

TONINO. 

Ma se poi non son fatti in regola ? \ 

CELESTE. ' ' 

Poco male. 
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TONINO. 

Credeva di presentarli io alle signorine 
che vengono , e per questo mi son fatto 
mettere il gìubboncino da festa. 

CELESTE. 

Potrai presentarti ad esse con qualche al- 
tra cosa. 

TONINO. 

E che potrei portar loro?... Ma a pro- 
posito , se mai volessero ballare , * chiama- 
temi, che sopra lo zufolo supno dello: qua- 
driglie veramente belline. 

CELESTE. 

Bravo Tonino ! e chi ti ha insegnato ? 

TONINO. 1 

11 figlio del maestro di scuola che ‘ha stu- 
diato in citta, e ora è chiamalo per tutte 
le ville. 

CELESTE. 

Ebbene, porta il tuo istrumento, e suo* 
nerai, giacché il ballo è un divertimento 
sempre gradito per le fanciulle. 

TONINO. 

O che -.gusto! Sentirete, sentirete. Vado 
subito a casa a pigliar lo zufolo. {Parte) 
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SCENA m. 

CELESTE, indi ERMELLINA. 

CELESTE. 

Se Ermellina è discesa nel giardino , si 
vede che ha terminato di vestirsi. Andiamo 
a trovarla... ma eccola da questo viale.' 

• ERMELLlJ^A,^co/ panierino dé^ fiorì. 

Signora Celeste, e perchè avevate ordi- 
nati i mazzetti a Tonino? Non sono io ca- 
pace di farli meglio di lui? Di più: sapete 
pure quanto mi diverta il cogliere fiori, e 
non si sa perche mi abbiate tolto un pia- 
cere così innocente. 

CELESTE. 

Mia cara, non ho avuto sicuramente que- 
sto pensiero, mentre vorrei anzi indovinare 
ciò che può divertirvi per farvelo fare ; ma 
siccome i fiori vanno còlti di buon mattino, 
e voi non siete molto sollecita.... 

ERMELLINA. 

Oh in quanto a questo poi , avrei sacri- 
ficate anche due ore di sonno per aver la^ 
compiacenza di poter dire alle mie àrniche: 

. Eccovi dei fiori còlti dalle mie mani. 
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CELESTE. 

Stando con esse tutta la giornata, non 
vi mancheranno occasioni di mostrar loro 
la. gentilezza dell’ animo vostro. 

ERMELLINA. 

Ma intanto... • 

CELESTE. 

Non vale la pena di fare -una sì lunga 
lagnanza per sì piccola cosa-; un’altra volta 
V*" alzerete un’ ora prima , e córrete i fiqri voi 
stessa: per oggi non se ne parli 

ERMELLINA , ^è. 

Ecco, quando non sa più che rispondere, 
mi fa tacere con un non se ne parli, più. 

CELESTE. 

Son ben variati que’raazzolini. Ahi, ahi, 
ci son delle spine. (Ne prende uno e si 
punge) 

ERMELLINA. 

Delle spine? Come mai? Eh, non ce deb- 
bono essere. 

CELESTE. 

Vedete che il mio dito fa sangue? Vi 
consìglio a sciorli per pulir bene i gambi 
delle rose. M 

- ERMELLIKA. 

Che? adesso dovrei disfarli? Oh no dav- 
vero, davvero. 
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CELESTE. 

Rendeteli a Tonino, gli rifarà esso. 

ERMELLINA. 

Dopo che io gli ho levato il paniere, 
renderli a lui sarebbe avvilimento; ed egli 
andrebbe dicendo per cerio eh’ io non sono , 
stata capace d’unire due fiori. 

CELESTE. 

Volete dunque che le vostre amiche si 

pungai^p?. . 

^ ERMELLINA. <■ 

Glà'iyiello che faccio io è fatto sempre 
male. Non voglio più darli a nessuno. {Getta 
via W paniere e i mazzetti.) 

CELESTE. 

Ma, Cara Erraellina, di che vi arrab- 
biale ? 

ERMELLINA. 

E vi pare eh’ io non n’ abbia ragione ? 

CELESTE. 

Parlandovi a cuore aperto, io non so ve- 
derla. 

ERMELLINA. 

Dovete pur conoscere anche voi che non 
me ne ta mai una a verso. Stamane, quando 
mi son destata, io era allegrissima.'^ll'mio 
primo pensiero sono stati i mazzetti. Mi 
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vesto in un momento , scendo nel giardino 
per córre i fiori, e vedo che il ragazzo del 
giardiniere avea spogliate tutte 1’ aiuole , e 
stava là facendo quel che voleva far io. Mi 
ha presa la rabbia , ed era ben naturale. 
Ciò non è nulla. Tolgo ad esso il paniere, 
e lego i fiori, senza pensare nemmeno a 
pulir le rose, mentre credea che già lo avesse 
fatto Tonino. Ora che soh fatti i mazzoliqi, 
che voi pure li trovate graziosi, ?i' scuopre 
che vi son delle spine, e bisogna disfarli. 
Dite, dite, se io non son disgraziata? 

CELESTE. 

Vi auguro, mia cara, che non abbiate 
mai nel mondo che delle disgrazie simili a 
queste. 

ERMELLINA. 

Quando uno è molto sensitivo, fanno gran 
senso anche le piccole cose. 

CELESTE. 

No, Ermellìna, voi confondete la sensi- 
bilità coir intolleranza. Ma tornate allegra , 
e preparatevi a far passare .una bella gior- 
nata alle damine invitate. 

ERMELLINA. 

Esse tardano assai, lo le pregai tanto di 
venir presto, peròiiè potessimo aver il tempo 
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di divertirci e di far molte cose , che do- 
vean esser venute; e se aspettano all’ora di 
pranzo , le ringrazio. 

CELESTE. 

Mi par di sentire delle carrozze eh’ en- 
trano nel cortile. 

ERMELLINA. 

Sì , si , son esse sicuramente. 

CELESTE. 

Andiamo per di qua ad incontrarle. {Par- 
tono da unà parte ^ e da un altra \fien 
Tonino Jréttoloso) 

. SCENA IV. 

TONINO , solo. 

Arrivano le signorine. Qui non c’ è più 
nessuno... Oh peccato! tutti i mici fiori per- 
terra! ma, poi che son gettati là in questo 
modo, pare che la signora Ermellina non 
voglia servirsene più, sicché li ripiglierò io, 
disfarò i mazzetti , li legherò con più gar- 
bo, vi aggiungerò qualche altro fiore, e poi 
presenterò il mio regalo adattato a un pic- 
colo giardiniere. {.Parte) 
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' SCENA'I. . . • ^ 

ELISA, LUCINA, ANGELICA, CARLOTTA, MAL- 
VINA, ERMELLINA 6 CELESTE. 

LUCINDA. 

Giacché per passeggiare è troppo caldo, 
potremmo fermarci in questo pralello om- 
broso. 

ELISA. 

Lucinda dice bene, facciamo qui la no- 
stra conversazione. 

CARLOTTA, MAL VINA, angelica. 

S \ \ 

i; SI. 

CELESTE , ai servitori che partoiw e ritor^ 
nano con le sedie. 

Portate delle sedie alle signorine. {Da ^è.) 
Ora penso di lasciarle in libertà tra di loro, 


\ 
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invigilandole però sempre , ma senza parere 
dì farlo. (Forte.) Erraellina, io vado a scri- 
vere qualche lettera. Se voi , o queste da- 
mine, aveste bisogno di me, avvisatemi. Son 
serv9 a tutte. 

/• ELISA. 

Serva , signora Celeste I 

"éARLOTTAj.MALVlNA, LUCINDA. 

Serva. (Celeste parte.) 

SCEPIA II. 

Le sei FANCIULLE. 

BRMELLINA, da S€. 

£ decidono di star qui, senza doman- 
dare il mio parere, come s’io non ci fossi;, 
eppure son la padrona di casa ! 

LUCINDA, 

In questa stagione starei nel parco dalla 
mattina alla sera. 

ANGELICA. 

Senza far nulla ! 

LUCINDA. 

Questo no. Porterei qui il disegno , il la- 
voro e i mici libri, e ra’ occuperei ora in 
una cosa , ora io un’ altra. 

. 2 
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ELISA. 

Tu Io farai spesso, Ermellina? ' / 

ERMELLINÀ. 

Oh no davvero ! La mattina io amo di 
passarla nelle mie stanze e ci . trovo molto 
più fresco che qui. 

ANGELICA. 

Allora poi andiamo in casa. 

ERMELLINA.- 

No no,, quando piace a tutte voi di star 
fuori, bastai e tanto è vero, che iò non 
sono stata consultata nemmeno. 

MALVINA. 

Che? Forse te lo sei avuto a male? 

' ERMELLINA. 

No davvero. 

LIICINDA. 

Oh bella! dovremmo stare sull’ etichette 
fra noi? 

ERMELLINA. 

In quanto a questo poi-, mi pare che an- 
' che fra noi dobbiamo mostrarci educate. 

LIICINDA. 

Io non credo d’ aver mancato all’ educa- 
. zione ... ' - 

CARLOTTA,. . 

A monte le questioni , per- carità. 
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MALVINA. 

Ora sediamo qui tutte in giro e faccia- 
mo un qualche bèl giuoco. 

LUCINDA. 

Sì, sediamo. Elisa, io accanto a te. 

MALVINA. . . 

Io accanto all’ Elisa dall’ altra parte. 

CARLOTTA. 

Angelica, vien qui. 

’ ERMELLINA ^ da S6. 

E me nessuna mi vuole? 

ANGELICA. 

E tu, Ermellina, non siedi? ‘ 

ERMELLINA. ' 

. Aspetto che ciascuna si accomodi a grado 
suo, e poi prenderò il posto che avanzerà. 

ANGELICA. 

Vien qui , vicina, a me e alla Malvina. 

ERMELLINA. 

Volontieri. 

ELISA. 

Che cosa faremo? 

LUCINDA. 

Potremmo recitare ognuna una scena im- 
parata a mente. 

■ ELISA. 

Oh sì , io potrò dire il monologo di Mi- 
col nel Saul dell’ Alfieri. 
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LUCINDA. 

Io dirò quello di Sesto nella Clemenza 
di Tito. 


ERMELLINA. 

Voi siete brave , potete farlo , ma pel 
conto mio starò a sentire. 

ELISA. 

Perchè? Tu pure sai qualche scena. 

ERMELLINA. 

Ho imparato] qualche pezzo^per esercizio 
della memoria , ma poi nessuno mi ha in- 
segnato a declamare, sicché non lo direi per 
tutto 1’ oro dei mondo. 

ANGELICA. 

Sentiamo intanto, la Lucinda e 1’ Elisa. 
Noi' poi faremo quel che potremo , chè tanto 
e tanto non dobbiamo andar sul teatro. 

ERMELLINA. 

Oh certo non va dato gran peso al me- 
rito di recitare , che non è una gran cosa. 

MALVINA. 

A me pare un bel pregio in una fanciul- 
la, e pagherei d’ averlo. 

CARLOTTA. 

Il ben recitare mostra nel tempo stesso 
talento, sentimento, grazia, disinvòitnra. 

! 

j 
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^MELLINA. 

Oh per Io più ci riesce meglio chi sa 
più fingere! 

LUCiNDA, piano ad Elisa. 

Senti com’è piccante? 

, ELISA , piano a lAicinda. 

Invidia i pregi eh’ ella non ha. . 

MALVIKA. 

Insomma , chi comincia di \qi ? 

ELISA. 

No , no. Se mai facessimo passabilmente, 
non vorremmo esser tenute per finte. Fac- 
ciamo qualche al^'a cosa che possa divertir 
tutte. 

CARLOTTA. 

Facciasi il Sibillone. 

LUCINDA. ^ 

Che te ne pare, Ermeilina, e di tuo ge- 
nio cotesto giuoco ? 

ERMELLINA. 

Perchè domandarne a me? lo non mi op- 
pongo al piacere dell’ altre. 

LÙciNDA, piano ad Elisa. 

Finora non è parso così. 

. ELISA , come sopra, 

È d’ un carattere verainente noioso. 


1 ^ 
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CARLOTTA. 

Cominciamo: dalla diritta si dia sotto 
voce il quesito, dalla sinistra la Sibilla. darà 
la parola. [Si parlano tutte all’orecchio^ 

EMELLINA. 

È impossibile poter accozzare due cose 
così disparate. 

ELISA. ' 

ingegno sta giusto in questo. 

LUCl^IDA. 

Il giro è finito. -Dica prima l’Ermellina. 

ERMELLINA. 

Eh , non ho ancora pensalo. 

MALVINA. 

Dunque tu, Elisa. 

ELISA. 

M’ è stato domandalo qual sia il mezzo 
più efficace per cacciare la noia. La Sibilla 
ha risposto Bagno , e ha risposto benissi- 
mo, poiché col nominare un insetto che 
sempre lavora , ha voluto indicarmi che l’oc- 
xupazione continua è la sola via di non an- 
noiarsi. 

LUCINDA. 

Bravissima. 

ANGELICA. 

Non si poteva dir meglio. 
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ERMELLINA. 

Anche la combinazione è stata assai fa- 
vorevole. Sentirete il mio che roba! 

MALVINA. 

Si 'vorrebbe sapere che sia da preferlsi 
io una fanciulla, o la bellezza o la grazia, 
e mi è, stato risposto Fiore... 

ERMELLINA. 

Questo poi è accomodato a pósta. 

MALVINA. 

No davvero. Dillo tu , Elisa , io ho presa 
la parola dà te. 

ELISA. 

Ne siamo tutte persuase; finisci. 

MALVINA. 

Non voglio dir altro; sta a te, ErmeU 
lina. 

ERMELLINA. 

Il mio è impossibile accomodarlo bene. 
Mi è stato domandato qual sia il mezzo 
d* esser felici nel mondo, e mi vien data 
la parola Nave. Che ho da dire? che bi- 
sogni viaggiar per mare? 

ELISA. 

Scusa, ma non potea toccarti miglior ri- 
spósta. Prendendola allegoricamente, la no- 
stra vita è un viaggio, e il mondo morale 
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può ben paragonarsi a un mare pieno di pe- 
ricoli e di disastri; e come la nave giunge 
feliceraenfe in porto se un abile piloto' la 
guida nelle tempeste e in mezzo agli sco- 
gli e alle sirti , ìa nostra vita sarà più fe- 
lice quando la Virtù ci sostenga nella tem- 
pesta delle passioni. • • * 

CARLOTTA.’ 

Brava, bravissima! 

ANGELICA. 

Questo è un pezzo filosofico. . 

MALVINA. 

Ci vuole il tuo ingegno per accomodarle . 
tutte. 

ERMELLINA. 

Se ci avessi riflettuto un momento ^ sa- 
rebbe forse venuto in capo anche a me; ma 
r Elisa mi ha levate le parole di bocca. 

ELISA. 

Ti sei offesa perchè Tho detto io in vecé 
tua ? 

' LUCINDA. 

Sei ben di cattivo umore stamane, Er- 
mellina; che hai? 

ERMELLINA. 

lo non ho nulla, e non mi sono offesa 
menomamente. 
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ANGELICA. 

Finiamo il giuoco ; sta a me. Mi è stato 
domandalo se sia più piacevole la citta o la 
campagna , e la Sibilla ba risposto Cana^ 
rinoi credo che con ciò abbia voluto signi- 
ficare che siccome il canarino sta meglio alla 
campagna che io gabbia, così gli uomini vi- 
vrebbero più lietamente ne’ campi che nella 
città, che sono specie di gabbie. . 

‘CARLOTTA. 

, Benissimo. • 

ERMELLINA. 

Le città per altro, son gabbie ben grandi, 
e se ne può uscire, volendo. 

ANGELICA. 

E vero, ho detto male, ma non ho tro- 
vato di meglio, nè mi metto già coll’ Elisa. ^ 

ERMELLINA. 

Come sei buona, mia cara Angelica; non 
hai punto pretensione. 

ANGELICA. ' 

Non ho capitali per averne. 

ERIUELLINA, da sè. 

Per esser felici bisognerebbe aver la sua 
freddezza» 

malvina. 

Sta a te> Carlotta. 
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CARLOTTA. 

Di’tu, Lucinda, chè voglio ancora pen- 
sarci un poco. 

LUCINDA. 

Mi hanno domandato che ci voglia per 
essere amabili, e mi è’ slato risposto Pepe, 
Io prendo negativamente questa risposta; e 
siccome il pepe è una droga piccante, credo 
che la Sibilla abbia voluto dire che per es- 
sere amabili non bisogna aver pepe, cioè, 
non essere, nè piccanti nè puntigliose. 

ERMELLINA. 

Grazie. Questa è per me. (S* alza.) 

ELISA. ' 

Che cosati viene in capo?. 

ERMELLINA. 

Che .credete c'h’io sia una stordita? -Vedo 
benissimo che son tenuta in dispregio da 
tutte voi, e che ognuna mi giudica ina- 
mabile e puntigliosa. Ma sapete che cosa è? 
Io ho piu sensibilità e delicatezza di quante 
siete. (Parie.) 

( 
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SCENA in. 

Le cinque signorine senza ermellina. 

ELISA. 

Davvero, che questi suoi modi mostrano 
molla, delicatezza! 

LUCINDA. 

Lasciarci così, dopo averci invitate a star 
seco! 

• . ANGELICA. 

• Povera ragazza, ha un carattere disgra- 
ziato! 

CARLOTTA. 

Se non si cangia, non si farà amare da 
nessuno. 

MALVINA. 

.Èspcro vero che il tuo Sihillone era ap- 
plicato a lei. 

LUCINDA. 

Ebbene? Dovea trarne profitto e non pun- 
tìgliarsi. 

CARLOTTA. 

Quanto inaggior confidenza si acquista 
con essa, tanto più si scuoprono i suoi di- 
fetti. Se vi ricordate, le prime volte che ci 
trovavamo insieme, pareva molto più con- 
veniente e ben educata. 

^ j 
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ELISA. 

yi dirò, all'ora T abbiamo veduta in pre- 
senza della madre , e donna Claudia è una 
amabilissima dama. 

LUCINDA. 

È vero, e quando venne da poi, V ac- 
compagnava la governante, eh' è pure una 
gentile e. bìrava persona. 

, ANGELICA. 

L* Ermellina ha però delle buone qua- 
lità: per esempio, è di un cuore eccellente. 
Vi ricordate con quale ansietà' venne a sol- 
levarmi .quando caddi, e quante volle mi 
domandò se mi era fatta male? E poi quella 
sera che la' invitammo a venire al teatro con 
noi, quantunque sua madre se ne conten- 
tasse , essa non volle venire per non lasciar 
sola la signora Celeste , eh' era infreddata. 

LUCINDA. 

Sì, ha del buono, non può negarsi: ma 
le sue maniere sono infinitamente disobbli- 
ganti ; e siccome il cuore non si vede , per 
me sfimo più i modi gentili... 

CAIULOTTA. 

Oh questo poi no, cara Lucinda. La gen- 
tilezza che non viene, dal cuore , degenera 
in affettazione. • . j 
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ANGELICA. 

Io per me vorrei aver che fare piuttosto 
con persone rozze e di fondo buono, che 
amabili e cattive. 


ELISA. 

Anch’ io sono del tuo parere. Credo però 
che debbasi cercare d’ unire insième le- due 
qualità, poiché se il buon cuore non si di- 
mostra, è inutilé che vi sia. 

J MALVINÀ. 

. Ollredichè io non trovo bontà , liel dar 
de’ dispiaceri. 

CARLOTTA. 

Talvolta ciò dipende da cattive usanze 
prese fin dall’ infanzia. 

, ELISA. 

La sua nonna non I’ ha bene educata^ ' 


I 


SCENA IV. 


TONINO, con un panierino di fiori con ' 
dentro lo zitfiolo ^ e dette. 

TONINO. 

Permettono, illustrissime, che il povero 
Tonino offra loro due mazzolini? 

' ELISA. 

Oh grazie, Tonino garbato. 
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LUCINDÀ. 

Grazie. Guardale come belli! {Prendono 
. i mazzetti^ 

CARLOTTA. 

E come odorosi! 

ANGELICA. , 

ll-raio lo pongo subito in. petto, c te ne 
ringrazio. , 

' MALVINA. / , 

' Anch’ io... e che cosa è quello zufolo ? 

' TONINO. 

L’ho portalo, perchè se volessero bal- 
lare un poco, io suono dei yalser, delle qua- 
driglie — 

' LUCII^DA. 

Oh bravo, suona, che balleremo volen- 
tieri. -Non è vero, care compagne? 

TUTTE. 

Sì, sì, balliamo. 

TONINO , mona ’ una quadriglia. ' 

MALVINA. 

Questa è bellissima. 

^ LUCIR'DA. 

Ma per fare la quadriglia siamo poche. 

ELÌSA. ' 

E ballando il valzer ne avanza una; sic- 
ché componiamo un balletto. 
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CARLOTTA. 

. Basta che tu lo diriga- perchè vada- bene. 

ELISA. 

Tu vorresti farmi insuperbire, ma mi co- 
nosco troppo. Via, cominciamo. Carlotta e 
IVIalvina si mettano qui. Angelica in mezzo, 
Lucinda ed io staremo a’due lati voltate al- 
r oposto , e dandoci la mano formeremo 
l’intreccio, poi la catena, e che só io. 

'MALVINA. 

Eccoci disposte. {Toruno suona è' le 
fanciulle fanno un balletto.) 

' SCENA V. 

ERMELLINA C DETTE. 

ERMELLINA. 

Brave j brave davvero! Senza di me si 
divertono, ballano senza di me. ' 

ELISA. 

Vieni, cara,^ a ballar con noi,- e il di- 
vertimento sarà più compito. 

ERIUELLIINA', da sè. 

Hanno avuto il mazzetto di fiori ? Ah I 
Tonino glieli ha dati loro in mia vece. 
Tonino sdegnosa) E tu come sei qui? 

TONINO, timoroso. . 

Son venuto a suonare... . 
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EBMELLINA. 

Toraa subito a casa, e non aver ardire 
di venir più senza esser chiamato. 

V ELISA. 

Ma perchè? 

MALYINA. 

. Npn lo mandar via... ' 

CARLOTTA. 

Che male , ha fatto? 

LUCINDA, ' ; 

> Che stravagante! 4 

ERMELLINA. 

Finalmente sono in casa mia, e credo 
d’ esser padrona di cacciare un ragazzo che 
non voglio fra noi. 

LUCiNDA, con caricatura. 

Oh, nessuno può opporsi. 

ELISA. . . 

Aspetta, povero Tonino, per il tuo in- 
comodo... (Vorrehh& dargli qualche mo- 
neta.) 

ERIUELLINA. 

Egli non ha bisogno dì nulla,. è figlio 
del mio giardiniere. Va via subito , quando 
lo dico. 

TONINO, da se. . 

Uh quanto. è rabbiosa. (Forte) Servo! 
signorine, grazie nondimeno. (Parte inchìn) 
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SCENA VI. - • 

,, Le sei FANCIULLE. 

. ERMELLINA. 

Ho anch’ io\da ringraziarvi per la bella 
prova d’ amitizia cbe ini avete data! 

ELISA. ' . > 

^on so veramente, chi abbia maggior torlo 
fra noi: se tu che dopo averci invitate ci 
lasci, sole, o noi che cercando di passar la 
noia ci siamo poste a ballare. 

ERliÌELLlNA.' 

. V®i sapevate perchè vi ho lasciate, c se 
conosceste i riguardi che vuole T amicizia...' 

LUCINDA. 

Che parli tu di riguardi? mentre da che 
siamo venute ci hai fatto appena un sorri- 
so, ci hai dette mille cose pungenti... 

AilGELICA. 

Via, Lucinda, non adirarti. Ermellina 
cara, sii buona, prendi un bacio da tutte, 
e facciamo la pace. 

ERMELLINA^ 

No nò, non voglio bàci. Mi avete fatto 
abbastanza conoscere, che nessuna si cura di 
me. lo non ..ho amiche. • 


3 
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' ■ . CARLOTTA. 

'E perchè dunq^iie ci hai invitate? ' • 

ERMELLINA. / 

Credeva che potesse essere un piacere re- 
ciproco, ma mi sono ingannata. 

. LUCINOA* / X 
• Infatti, per noi finora non lo€s4lo davvero. 

. - elmellina'.* ' . « 

Oh nemmeno per me ; e orniai vedo 
bene che la giornata passerà.néll’istesso modo. 

ELISA. ' ■ . . ^ 

Cornei Passeremo tuttala giornata in litigi? 

LUCINDA. 

Non è ancora mezzo giorno, ci sar.ì da 
annoiarsi assai. ^ 

CARLOTTA. 

I Se ^avessi, immaginato, io sarei rimasta 
a casa. ' " 

. " • ■ . MALVINA. 

Eh che poi non sarà così. 

ANGELICA. 

Ermellina , finiscila. Non ne>parliamo più, 
e torniamo in allegria. 

' ERMELLINA.. 

Il mio caratlere è questo. Quando 'ho 
avuto un dispiacere, non posso- nè dissimu- 
larlo, nè tornare di buon umore. Sicché per 
non arrecarvi noia me ne vàdo nelle mie 
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stanze, e vi lascio padrone di ballare, di 
passeggiare , di fare insomma quél che vi 
piace. ^i^Parte.) 

SCENA VII. 

p» 

I » • ' 

Le SUD|DETTE Senza .ermellina. ' 

« » 

. ■ ' • FXISA. ■ '* • 

E Granché si fa qui? . ' 

' CARLOTTA. •* 

Se ci divertiamo, si offenderà maggiormente. 

\ LUCINDA. 

E senza far nulla ci seccheremo. ' 

, MALVINA. 

Come avete sentito, non c’ è speranza di 
far la pace.. 

elisa. ' ' / . 

Sicché andiamo via, e venite tutte da me. 

ANGELICA. 

Lasciate che vada io a persuaderla... 

LUCINDA. / 

Angelica,- tu in verità sei troppo buona. 
Perchè dobbiamo abbassarci a pregarla? E 
poi, Quand’anche a forza di preghiere giun- 
gessimo a far la pace, saremmo beh presto 
da capo; che con lei non si può stare d’ac- 
cordo, e specialmente stamane. 
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ELISA. 

Fate a mio modo, venite nella villaimia, 
cbe e qui a ^oca distanza; e assicuratevi 
che questa sara per TErmellina una buona ^ 
lezione. 

■ LUCINDA. 

Sì, sì, imparerà che co* puntigli e con le 
aspre maniere non si conservanq le amicizie. 

CARLOTTA. . / 

'Dite benè; è una risoluzione un po’ cru- 
da , ma può, esserle utile. ^ . 

^ , ANGELICA. 

Io parto perchè lo volete, ma per verità 
mi dispiace. ^ , 

- MALVINA. 

Vieni , vieni , e vedrai che un* altra volta 
la nostra amica sarà più buona. , ' 

. LUCINDA. 

La nostra cameriera dev’essere nel giar- 
dino, giacché ha chiesto il permesso di gi- 
rarlo tutto, ed è grande assai. 

ANGELICA. - 

Si. La vedo là in fondo presso quella 
fontana. . ... 

ELISA. ■ 

Andiamo dunque. 

'' CARLOTTA. , 

_ < » 

Andiamo. '(Tutte pattotio.) \ 
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''SCENA’I. 

. ,ERMELLiNA vieue conendó dal viale 
in fondo j poi celeste e tonino, 

• . ERMELLINA. 

Ho sentilo andar via una carrozza... Ah ! 
qui non vedo più alcuna. E sarà vero? so- 
no partile lutte, mi lasciano così?... e hanno 
avuto coraggio di darmi un lai dispiacere?... 
Oh Diol nessuno mi vuol bene. Tulli mi 
sfuggono. Sarebbe meglio morire!... {Siede 
e piange. ) ' ' - ' ' 

CELESTE. 

Ermellina, perchè le vostre amiche se 
ne sono andate, primu del pranzo? Ma, voi 
piangete? 

' ERMELLINA. * 

Vedete eh-?, quanto soff disgraziata! Io 
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le amo.... Io non ho fatto loro nu]la di 
male — 

CELESTE. 

Lo credo, iion.ne siete capace. Ma che 
cosa è stato? È nata forse una qualche que- 
stione? • " *. 

ERMELLINA. . 

' Delle piccole questioni ce- n.e sono., state 
più d’ una; ma -cose da nulla. Debbo però 
confessarvi che hanno tutte up carattere tan- 
fo diverso dal' mìo, che, quantunque gradi- 
sca di star, con esse, non ci sto bene. 

f ' 

CELESTE. 

Eppure tutte e cinque son care ragazze, 
buone, ben educate.... x ^ 

ERMELLINA. 

Sarò dunque io la^ cattiva? 

CELESTE. ^ 

, No , Erràellina non dico quésto. Già 
nel mondo nessuno è perfetto; più o meno, 
ha i suoi difetti ciascuno; e per viver itìe- 
giio fa di mestieri compatirsi recìprocamen- 
te, e sapere spesso sacrificare la propria vo- 
lontà a quella degli altri. Ditemi, avete cer-' 
cato di compiacerle, di divertirle? 

ERMELLINA. 

Io.... sì. ' • 
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TONINO mette fuori il capo fra gli alBepi 

0 risponde. 

'Signora no. 

celeste! " , 

Chi è che ha detto di no! % 

• ermÉll’ina. 

Non saprei i... Ah temerario! È Tonino 
che. sta ad ascoltarci di dietro • a questi aU 
beri. ■ . • 

Bricconcello, esci fuori, e di’; perche hai 
risposto di no? 

TONINO. 

Perchè quando ^suonavo lo zufolo, e -che 
le signorine ballavano con lutto ìl gusto, 
ella è venuta e mi ha, mandato via.... 

’ ERIVfELLlNA. . 

-Impertinente! e chi ti ha ordinato - di ^ 
prendere 1 miei Gori,-di regalarli?.... ' 

TONINO. ; 

Gli ho trovati in terra, credeva ch’ella 
non li volesse più. Col regalarli poi alle 
signorine, ho pensato di fare onore anche^ 
a lei, giacche il babbo dice che. il buon • 
garbo della servitù reca lode ai padroni. 

- ' CELESTE., 

Raccon^ ih che maniera queste signorine 
son partita. 

V 
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tONlNO.' • i' ■ 

Se seguitavano a ballare, di certo erano 
sempre qui; ma la signora Ermellina ha 
gridato eoa 'me, ha gridato con. loro.... 

ERMEtLlN^. 

T aci là , disgraziato , e va via. 

TONINO. 

Quando hanno détto al cocchieré d’attac- 
care; le ho sentile io co’ miei OTeccht di- 
re fra loro V quanto ci siamo annoiate] — 
{Parte) 

SCENA il. 

ÉRMELLINA 6 CELESTE. 

. ERMELLINI. 

Mariuolo! La mamma lo manderà via. 
Tutti soli contro di me. 

CELESTE. 

Non v^ inquietate. È un ragazzo senza 
educazione. Va compatito. Ma venite qui, 
mia cara., e siale meco sincera. È poi vero 
quel' ch’egli ha detto? . ' 

ERNELLINA. 

È vero; ma bisogna .sapere che essen- 
domi avuto a male' qualche, parola, avea la- 
sciate le amiche, • e Tonino è venuto a:. di- 
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vertirle nel tempo ch’io .non c’era, tanto 
che nessuna più si ricordava di me. 


CELE.STE. 

Ed il -vostro amor proprio , n’c stato 
punto? ' 

ERMBLLINA» ' 


E non vi pare ch’io avessi ragionò? 

. , CELESTE. 

.Ermellina, credete voi ch’io v’ami, e che 
mi stia a cuore la vostra felicità? 


ERMELLINA. 

Lo credo, voi me ne date delle prove 
ogni giorno. 

CELESTE. 

.Assicuratevi dunque che un soverchio amor 
di vói stessa è quello che vi fa essere scon- 
tenta dì tutto e di tutti. Piuttosto che pen- 
sare a èiò che gli altri vi debbano, che non 
prendete' cura di. non mancar voi a nessuno? 
Nel mondo, mia cara, fa di mestieri meri- 
tare e non pretendere. 

ERMELLINA. , 

. E in che fate ' consistere il meritare? 

CELESTA. 

polendo viver bene in società , bisogna 
essere amabili; e la compiacenza, la genti- 
lezza, l’uguaglianza d’umore son le prime 
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qualità necessarie per esser tali.. Una per* 
sona che di tòlto si cruccia, che sovra 0|^i 
parola ha che dire, non fa desiderare la sua 
compagnia. £ sé delle vostre compagne niu- 
na veniva a cercarvi, è che forse erano già 
annoiate de’ vostri- puntigli. 

. , ERIUELLINA. 

. 'Ma. come fare, sé quando mi vien detta 
una qualche parola meno dólce o meno lu- 
singhièra di quello eh’ io vorrei , mi sento 
accendere? ^ • 

« CELESTE. 

Sul principio vi costerà un poco, ma voi 
avete cuore e talento, e dovete vedere la ne- 
cessità di correggervi. La parte delle donne 
è la dolcezza, mia cara; nè v’è cosa piò 
rivoltante e contro natura d’una femauna 
litigiosa p collerica. 

■RMELLINA. 

Oh Dio! Voi mi fate un quadro che 
molto mi affligge. ' 

CELESTE. 

Il mio discorso, non deve affliggervi, ma 
impegnarvi a contrastare con voi medesima 
onde vincere le cattive usanze: per, esempio, 
appena sentite un principio d’ inquietudine 

o m rabbietta, 'reprimetela; cercate ai distrar* 

< * 

N < 
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TÌ, e sforzalevi a corrispondere con una gen- 
tilezza alla persona che, secoddo voi, vi ha 
mancalo. ' * • 

ERMELLINA. 

Oh s’io potessi farlo, sarei felice! 

CELESTE.' 

Si, che potete. L’emendarsi da qualun- 
que, difetto sta in noi; voler fortemente è 
la sola via di venirne a capo. Cominciate 
dall* aggradire le correzioni, e questo :sara 
il primo passo, lo vi aiuterò coll’ avvertir- 
vi; voi corrispondetemi coll’ esser docile. 

ERMELLINA. 

Sì, mia. buona maestra! {L abbraccia.) 
Siate voi la mià prima amica. Io voglio 
divenire amabile. Ma intanto le mie com- 
pagne mi hanno lasciata , e non vorranno 
più la mia compagnia, credendomi sempre 
inclinala ai litigio. 

CELESTE./ ■ 

. Voi cercherete di rivederle; presto, e lun- 
ge dal fare ad esse nessun rimprovero, chie- 
derete loro scusa dell’asprezza de’ vostri modi. 

, ERMELLINA. 

Sì , chiederò io scusa la prima. Voglio 

f ierò dopo, con tutta buona maniera, far 
oro intendere che il ballare e il divertirsi 
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mentre io non cera, non è stato un tratto 
amichevole, e peggio poi l’andar via così...., ' 

CELESTE. 

Se cominciate colle lagnanze, siamo di 
nuovo alle questioni. 

ERMEL^INà. 

£ dovrò dunque io sola pormi dalla par> 
te del torto, nel tempo ch’esse pure si sono 
mal. comporfóte verso di me ? ' ' 

- ' CELESTE. ' . 

Tutto fu conseguenza delle vostre prime 
mancanze. Voi dovevate occuparvi genlil- 
menlé con quelle amiche che vi aveano fa- 
volita , e tanto piu perche invitate e pre'gale 
da voi. ‘ . 

KRMELLINA. 

‘ Ma ... - ' ' ' ’ 

CELESTE. 

Oh già .vedo che le mie parole sono 
sparse al vento. Voi non sapete rinunziare 
alle' pretensioni, sicché non avrete mai un’ami- 
ca, e, mi dispiace il dirvelo, non sarete mai 
amata che per momenti 

ERMELLINA. < 

Ah non mi dite questo, ch’eleggerei di 
morire piuttosto che vivere non amata." Farò 
tutto quello che mi suggerite; vincerò que- 
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sla mìa, intolleranza. Ma, chi vedo? Àhl è 
la mamma. Che mai dirai 

SCENA III. 

DONNA CLAUDIA 6 DETTE.' 

' CLAUDIA. 

Eccomi di FÌ|orn6. Mio zio è stato chia- 
mato improvvisamente alla Corte,, e ha do- 
vuto partir subito per la città, sicché non 
ho potuto altrimenti pranzar con luì. Ma dove 
sono le tue amiche invitate? Quando son 
partita, ho pur trovale le loro carrozze non 
lontane dalla villa. E dove le hai tu la- 
sciate, Érraellina? e perchè lasciarle? Sta 
pure a te il far loro buona compagnia. 

ERMELLINA, CÌU SÒ. 

Che dirò? 

CLAUDIA. 

. Ma tu taci? e abbassi il capo? Che vuol 
dir ciò? Rispondetemi voi, Celeste,... 

GfiXiES^Ei* ^ 

Io ho lasciate le signorine tutte .sedute 
qui , che si divertivano fra loro ; son poi 
ritornata e ho trovata sola Ermellina, ma 
non saprei dire il perchè sieno partite. 

.. r CLAUDIA. 

Dimmi tu, che cosa è stato fra voi? 
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ERMELLINA. • 

Ah cara mamma, io non ho saputo pro- 
fittare del piacere da voi procuratomi. Il mio 
mal umore, le mìe pretensioni mi hanno 
fatta perdere la buona compagnia delie mie 
amiche, e forse la loro Stima e il loro af- 
fetto. Ah se volete farmi una grazia, di che 
vivamente vi prego, conducetemi - da esse. 
Lasciate cjie chieda loro scusa delle mie 
cattive' maniere , e così riacquisti la' loro 
amicìzia. 

SCENA IV ED ULTIWA. ^ 

Tutte le FANCIULLE e OEtTE. 

' * * ' 4 . . 

ELISA. 

Ah! cara Ermcltina, tu non Thai mai 

LDCINDA. 

Ti amiamo ugualmente. 

angelica. 

E siamo commosse dal tuo buon cuore. 

CARLOTTA. 

Non vi saranno mai più questioni fra noi. 
{Tutte V abbracciano a gara.) 

lUALVlNA. ' ’ . 

E saremo amiche sempre. • 
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ERMELLINA. 

Ah mie care, qual grata sorpresa!... 

CLAUDIA. 

Io le ho incontrate tornando a casa, c ho 
fatta ferm.are la carrozza per sapere 'la ca- 
gione che le facea partire prima del pranzo. 
Ho saputo ìl tulto; ma Bgurandomi la tua 
pena e il tuo pentimento, le Im pregate a 
loniare indietro. 

. . ELISA. 

• E siamo tornate con tutto il piacere. 

Ai<GELlCA. 

Sì, con lutto il cuore. 

ERMELLINA. 

Ve ne ringrazio, mie buone amiche. Ah 
scusate pet carità se per il mio carettère al- 
quanto bisbetico vi ho fatto passare mala- 
mente due ore. Ma ho ferma volontà di cor- 
reggermi; e la signora Celeste e la mia cara 
mamma mi aiuteranno a riuscirvi. Voi frat- 
tmto . compatitemi. ^ 

angelica. 

Ah non dir altro, che mi fai piangere. 

LUCINDA. 

Cara Ermellina, io t’amo assai più di 
prima. • 
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CARLOTTA. 

E m*è di rammarico l’averti dàto-uó tal 
dispiacere. 

ELISA. 

In avvenire saremo indivisibili. 

MALVINA. 

Perdona anche a noi, cbe dobbiamo , pur 
chiederti scusa d’una risoluzione forse troppo 
crudele. ' 

CLAUDIA. . 

Non parliamo più di scuse nè di man- . 
canze per oggi. Andiamo subito a pranzo, 
che poi ballerete, farete i giuochi, e passe- 
remo una bella giornata. , • 

ERMELLINA. 

E per me sarà ben ricordevole, poiché 
insieme con la memoria del dispiacere pro- 
vato nell’ esser lasciata da voi, mi correrà al 
pensiero , che senza essere amabili non si 
può essere amate; e ciò m’impegnerà a porre 
ogni mio studio nel divenirlo. 


Fine. 


Tip. Ccrnardoni. 
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CARE FANCIULLE 
CHE RASSOMIGLIANO 
ALLA BUONA LUIGINA 
DI QUESTA COMMEDIA 
AFFETTUOSAMENTE CONSACRA 

l’autore 


PERSONAGGI. 


Luigina, aimca di 
Matilde, nipote di 

Dorotea, vedova d'un commissario su- 
periore di guerra^ 

Paolina , orfanella ^ servente in casa , 
della suddetta- 
Cecchina, villanella. 

Brigida, modista. 

Eugenia, ricca dama forestiera. 


\ 

dazione succede in un (ticcolo villaggio., che tiene 
in affitto la signora Dorotea. 
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Camera in rasa della signora Dorolea, ron una porla in mesto 
ed altre due porte laterali. Si trovano nella camera un canapè , 
diverse sedie, un.i^sedia a Itracciuoli, un tavolino col necessarioper 
iscrivere, oc. 


SCEWA I. 

PAOLINA, e un po' pili tardi cecchina. 

’ PAOLINA, mette ordine nella stanza, 

netta dalla polvere le mobiglie ec. 

Presto , presto , sbrighiamoci ! è già tardi ! 
povera me , se capitasse la padroncina ! — 
Quel benedetto Andrea colle sue ciarle m’ha 
fatto perdere più d’una buona mezz’ora, c 
adesso mi tocc.a sudare c far tutto in fretta, 
in fretta ... 

CECCHINA, entra dalla porta di mezzo. 

■ Sei tu , Paolina ? . 
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e perciò ha mandalo me a prendere le bian- 
cherie, dovendo fare il bucato entro la setti- 
mana. 

PAOLINA. 

Tu sei il modello delle buone figlie . . . 

CECCHINA. 

£ tu delle buone serventi... Ma dimmi, 
cara Paolina, non sai se questa mattina 
verrà qui la signora Luigina , quella nostra 
ottima protettrice , nostra segreta maestra , 
nostra consigliera . . . 

PAOLINA. 

Di’ piuttosto la nostra fedele amica , la 
nostra affettuosa sorella . . . 

CECCHINA. 

Che il' cielo la benedica ! 

PAOLINA. 

Oh! il Signore la ricompenserà largamente 
di quel bene che essa tuttodì ci fa con tanta 
benevolenza , con tanta vera carità ... 

CECCHINA. 

Peccato che non vi sieno al mondo molle 
di queste Luigine !... 

PAOLINA. 

.Ma, ciò eh’ è buono', prezioso, è anche 
raro... Sento venir alcuno... sarà forse la 
signora Matilde ... comincio già a tremare al 
solo appressarsi di lei . . . 
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CECCHINA. 

Ed io vorrei fuggire, se fossi ancora io 
tempo, per non iocontrarini con quella faccia 
sempre malcontcnia c torbida... 

a PAOLINA. 

Zitto , per carità 1 Essa viene . . . {Ri- 
inane confusa) ‘ - 

SCENA II. - 
MATILDE e DETTE. 

MATILDE, furiosa, coH orgogUo e senza 
riflessione. 

Ti trovo nuovamente oziosa! Stai qui a far . 
niente? — È già tutto in ordine? {Guarda da 
per tutto se ogni cosa è al suo posto, e 
tocca alcuni mobili colla mano ^ per vede- 
re se tutto e ben nettato dalla polvere , 
anzi sopra qualche sedia imbottita dà 
de’ buffetti, e batte colla mano, il che fa 
escine qualche poco di polvere.) Ah ! 
Paolina, vedi! vedi! melo era bene imma- 
ginato; tutt’ è ancora pieno di polvere... Sei 
propriamente buona da nulla. Non meriti 
d’essere tenuta in casa. Sei una poltrona. — 
Vedo che non hai fatto niente j niente... 
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PAOLINA. 

Permettetemi, o signorina... {Viene in- 
terrotta, e si rimane mortificata.) 

MATILDE. 

Come! Rispondi? Ci mancherebbe ancora ' 
questa! Lo dirò alla signora zia. £ se non 
taci subito sòrio capace. . . {Fa qualche se- 
gìio di minaccia) 

CEccHiNA , che si è alquanto ritirata 
e che finora non venne osservata 
da Matilde, da se. 

. Pagherei qualche cosa se potessi sfogarmi 
un po’;... ma presto o tardi... {Colle mani 
fa .segni di minaccia.) 

PAOLINA. 

Se non avete a comandarmi altro vado in 
cucina ... 

MATILDE, con mal garbò. 

Va dove vuoi ... ma sii pronta ad ogni 
mio cenno. . . 

PAOLINA , va e nelV andare saluta 

Cecchina. 

Sarete obbedita . . . ^ 

MATILDE. 

Guarda se la zia è gi.à ritornata dalla 
messa... {Si volge, e s’accorge della 
presenza di Cecchina). E tu , Cecchi- 
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na, che cosa fai qui così di buon ora? Ah ! 
intendo, avete qualche mistero fra di voi; — 
come hai osato di entrare in questai camera 
senza mio permesso ?... 

CECCHINA. > 

Non andate in collera, signora padroncina, 
c sappiate che .... 

MATILDE, la interrompe. 

Io non so niente . . . taci là ... e non 
parlare quando non sei interrogata ... Hai 
portata la biancheria netta ?... 

CECCHINA. 

È piovuto quasi tutta la settimana ; era 
proprio impossìbile di farla asciugare . . . 

MATILDE. 

Voi altre avete sempre qualche, scusa ... 
Insterò tanto presso la zia finché dovrà cam- * 
biare la lavandaia. < Gentaglia ! non meri- 
tate che la terra vi pòrti ... 

PAOLINA , che ritorna. 

La signora Dòrotea non è peranco ritor- 
nata a casa. 

MATILDE , da se. 

Allora ho/ tempo di finire la lettura del 
quarto capìtolo di quell’ interessante roman- 
zo. (A Paolina.) Se alcuno mi cerca, sono 
nel giardino . . . {Parte.) ‘ 
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SCENA Ul. 

PAOLINA e CECCHINA. 

CECCHINA. 

Grazie al cielo se n’ è andata. 

PAOLINA. 

Ti ha sgridata forse? 

CECCHINA. 

Eh ! niente , un tantino , già come il so- 
lito. 

PAOLINA. 

£ la signora padrona invece è tutta bontà, 
presso di lei vorrei servire tutta la vita . . . 

CECCHINA. 

Anche la signora Dorotea ha un grandis- 
simo difetto: è troppo, troppo buona , e non 
sa bene educare la sua nipote. Per la si- 
gnora Matilde ci vorrebbe una zia affatto di- 
versa, severa, imperiosa, che la facesse stare 
al dovere ... Oh sì , se stesse solamente 
quattro mesi in casa della signora Elisabetta, 
0 per amore o per forza la si dovrebbe can- 
giare del tutto 

PAOLINA. 

È sempre meglio essere troppo buona che 
troppo cattiva. 
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CECCHINA. 

Intanto tu devi soffrire molto per causa 
della signorina. Mi maraviglio invero come 
tu possa durare in questa casa . . . 

PAOLINA. 

Mia cara, tu ti sei dimenticata, ch’io 
sono una povera orfanèlla ... E dove po- 
trei altrove rivolgermi? Io non sono così fe- 
lice, come tu, mia buona Cecdhina. Tu hai 
un padre, una madre, ma io ... (Sospira.) 

CECCHINA. 

I miei genitori però sono molto poveri. 

PAOLINA. 

Tuttavia sei molto più ricca di me. Ah ! 
potessi anche io chiamare : padre ! abbrac- 
ciare una madre! 

CECCHINA. 

Tronchiamo questi malinconici discorsi ; 
e vieni piuttosto a consegnarmi la biancheria. 

PAOLINA. 

Non r ho ancora notata , però fammi il 
piacere di tornare fra mezz’ ora . . . 

CECCHINA. 

Ebbene ! farò come tu vuoi. Addio, cara 
Paolina, a rivederci fra poco, se nel- 
Vescire.) Povera ragazza, mi fa compassione! 
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SCENA IV. 

PAOLINA. 

È tanto buona la Cecchina, che per me 
andrebbe ’oel fuoco. Facciamo presto, prima 
che giunga la padroncina , la quale non fa 
altro che confondere e perdere inutilmente il 
tempo. fra le quinte a recar una 
cesta con biancheria , e si mette a no- 
tarla sopra un apposito libretto) Cami- 
cie da donna (Conta e scrive) cinque; faz- 
zoletti da naso bianchi . . . dodici ; colora- 
ti .. . otto ; tovaglie . . . sei. Ah ! benedetta e 
mille volte benedetta l’impareggiabile signora 
Luigina, che con tanta pazienza ebbe la carità 
d’ insegnarmi un poco a leggere ed a scrivere! 
Non cesserò mai di pregare il Signore per 
' queir eccellente creatura. 

SCENA V. 

, PAOLINA e LUIGINA.. 

LUIGINA , piena di bontà e di dolcezza. 

Ho sentito pronunciare il mio nome. Chi 
mi chiama ? 

PAOLINA. 

Io , amatissima signora, ho profferito il 
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vostro bel nome, benedicendolo mille volle. 
Ogni qual volta devo leggere o scrivere qual- 
che cosa , non posso a meno di ricordarmi 
subito della mia generosa maestra e benefat- 
trice, alla quale debbo tutto ciò che ho im- 
parato. 

LUIGINA. 

Per amor del cielo, cominci già cblle so- 
lite tue lodi e coi ringraziamenti. Cessa, ces- 
sa , ti prego. Dimmi piuttosto, cara Paolina, 
che fai adesso con tanta fretta? 

PAOLINA. 

Sto notando la biancheria, perchè fra breve 
sarà qui a prenderla la Gecchina. 

LUIGINA. 

Dov’ è la signora Matilde ? 

PAOLINA. 

È nel giardino.' Se comandate, andrò a^ 
chiamarla. 

LUIGIA. 

Sì , cara Paolina , fammi questo piacere , 
chiamala , avvertila che son qui per darle 
una notizia che non le dispiacerà. 

^ PAOLINA. 

Corro ad ubbidirvi , e ritorno. (Parte.) 


l’ ohfamella. 


SCENA VI. 

LUIGINA, sola. 

Quanto mi è simpatica quella buona crea* 
tura ! È la stessa pazienza. Giovinetta infe- 
lice ! Ma no , che aico ? chi è virtuoso non 
è , non’ può essere infelice ; anzi è sempre 
felice. Essa dev’ esserlo ! Quanto non sarà 
contenta la mia amica nell’ udire tante belle 
notizie ! Ma intanto eh* essa viene , mi rin- 
crescerebbe di starmene qui oziosa. (Guar- 
da intorno e poi si mette a notare la bian- 
cheria.) Ecco subito trovata un* occupazione. 
Continuerò a notare la biancheria. Cuf&e da 
notte, nove; grembiali, quattro; gonnelle, tre; 
calzette, sette paia. Che dirà la povera Paolina 
nel vedere già tutto notato? Non so che farei 

K er quella cara giovinetta. Alcuno viene; sarà 
latilde ... 


SCENA VII. 
LUIGINA e CECCHINA. 

t 

LUIGINA. 

Ahi siete voi, Gecebina . . . 
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CECCHINA. 

Sì, son io che ho il bene di riverirvi, rbuo- 
nissima signora Luigina. 

LUIGINA. 

Sei venuta forse a cercare la Paolina ? Essa 
verrà a momenti ; è andata nel giardino a 
chiamare la padroncina. 

CECCHINA. 

No, signora; son venula per portare via 
la biancheria , se pure è già notata. 

LUIGINA. 

Sì , cara , è pronta , puoi prenderla — 

CECCHINA. 

Va benissimo , sono contenta , perchè ho 
molla fretta; debbo tornare subito a casa, 
corro ... 

LUIGINA. 

Ma perchè tanta fretta? Altre volle passi 
volentieri qualche istante in mia compagnia , 
adesso mi fuggi . . , perchè ?... dimmi . . . 

CECCHINA. 

Perchè? Voi stessa me lo avete insegnato, 
anzi spesso inculcalo ... 

LUIGINA. 

Di fuggirmi ? 

CECCHINA. 

Oh ! no, questo non mai ; dico di non la- 


l'obfanella. 

sciar la mamma sola, quando è ammalala, 
d’ assisterla amorosamentè . . . 

lvigima. 

Ah ! adesso intendo. Hai ragione, buona 
Cerchina; ma dimmi, sta molto male, che 
cosa ha h tua mamma? 

CECCBIKA. 

Io noi so ; dice che le fa molto male la 
testa ; ora ha caldo , ora ha freddo , si la* 
menta a quando a quando..,. 

LUIGINA. 

Non avrà ancora consultato il medico; 
adi^so , adesso , presto torno a casa e pre* 
ghero tanto e tanto il mio fratello Roberto , 
che, come sai, è un bravo medico e di buon 
cuore, afSnchè vada subito a ritrovare la tua 
mamma ; intanto va a consolarla . . . 

CECCHINÀ. 

Che siate benedetta ! pregheremo sempre 
Dio per voi . , . {Prenda la cesta e mol 
andare) 

LUIGINA. 

Aspetta un momento; ho qui alcune lire, 
delle quali proprio non so che fare ; mi fa- 
resti un gran piacere di portarle alla tua 
mamma » essa certamente ne avrà bisogno 
piu di me. (Ze consegna alcune lire, che 
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trae dal suo borsellino^ e sforza con bella 
grazia Cecchina a riceverle.) 

CEccHiNA arrossisce j e con tenerezza 
bacia più volte la mano di Luigina^ che 
cerca sempre di ritirarsi accarezzandola. 

Siete proprio un angelo! Corro dalla mam- 
ma per innalzare insieme le nostre preghiere 
al cielo per voi , e per tulli quelli che vi 
rassomigliano. {Parte in fretta y portando 
seco la cesta colla biancheria.) 

LUIGINA. 

Havvi quaggiù un sentimento più soave 
di quello della beneficenza ? 

SCEiXA Vili. 

\ \ •* 

LUIGINA e PAOLINA. 

LUIGINA. 

E COSÌ, non viene Matilde? Tu taci; ma 
che hai ? Piangi ? Dimmi, che cosa è stalo ? 

PAOLINA , cogli occhi pieni di lagrime. 

Niente . . . niente ... 

LUIGINA. 

Non è vero, tu mentisci j mi vuoi nascon- 
dere il tuo dolore ; dimmi la verità , t’ ha 
fatto qualche torto la Matilde? Parla, nes- 
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suno lo saprà... Via non farli pregare. Ti 
ha forse percossa ? - ^ 

PAOLINA. 

Perchè , disse , perchè vado sempre a di- 
sturbarla . . . 

'LUIGINA. 

Che cosa - stava facendo ? • 

' PAOLINA. 

Leggeva un libro . . . 

LUIGINA , da se. 

Ohimè ! Temo che sia qualche libro cat- 
tivo; i buoni libri non si leggono di nasco- 
sto. {A Paolina.) E così ha detto che viene ? 

PAOLINA. 

No, signora, ha detto che adesso le rin- 
cresce di salire. , 

LUIGINA. 

Pazienza 1 Andrò io da \t\.{J^uol andare.) 

- vkoi.iìiik^accorgendQsi della mancanza 
della cesta y con sorpresa: 

Ma dove è la cesta della biancheria? 

LUIGINA. 

L'ha portata via la Ceccbina. - • 

PAOLINA. 

• Oh. povera me ! Non avevo ancora finito 
di. notarla. - , 

LUIGINA. 

Non, inquietarti, ho supplito io. 


Digilized by Google 



atto primo 


'io 

guarda la lista della biancheria. 

Ah! questo è troppo. Voi stessa aveste la 
bontà di finire la lista. Si vede propriamente 
che non trascurate nessuna occasione per far 
del bene ... 

LUIGINA. 

Sgridami piuttosto , perchè ti ho tolto 
il piacere di fare tu stessa la nota. Adesso 
vado a raggiungere la cara Matilde. A rive- 
derci. (La accarezza.) 

PAOLINA. 

Io v’ ho sempre presente nella mia niente. 
(Le bacia due volte la mano.) 

SCENA IX. 

PAOLINA, poi DOROTEA. 

PAOLINA. 

Darei non so che cosa, se potessi star sem- 
pre vicina a quella amabilissima signora! Ma 
quella benedetta padroncina per una cosa pro- 
prio da nulla monta sulle furie, ed or ora m’ha 
dato delle percosse così forti che nc sento 
tuttavia il dolore. Poteva rompermi un dito. 
(Dimostra con segni il dolor della schie- 
naj del braccio sinistro e della mano.) Che 
cosa vuol dire, che la signora padrona non 
è ancora tornata a casa; ma eccola che viene. 


1.’ ÒKFANEtLA. "it 

DOROTEÀ. ^ 

V* è stalo il portalettere ? 

PAOLINA. 

•No, signora, non c è stato. 

DOROTEA. 

Ddv*è mia. nipote? 

PAQLINA. 

È nel giardino : comandate che la chiami ? 

DOROTEA. 

Sarà forse occupata coi fiori ? 

PAOLINA. 

È presso di lei la signora Luigina , che 
oggi è venuta a ritrovarla assai di buon’ora. 

. DOROTEA. 

Manda Andrea all’ ufficio postale , che 
guardi se è già arrivato il corriere dalla ca- 
pitale, e se vi sono lettere per me , le ritiri 
subito. 

. . PAOLINA. 

Sì, signora, \sào. (Nel partire.) Possa 
la mia benefattrice ricevere buone nuove 1' 

SCENA X. 

DOROTEA , sola. 

Guai a te ed a me,< se il tuo buon au^ 
gurio non si verifica ! Tu perderesti in me 
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la padrona, ed io in le la servente. Ah, pur 
troppo, non sarei in grado di mantenere per- 
sone di servizio! Quanto mai sono inquieta! 
Già da cinque settimane attendo ansiosa- 
mente qualche consolante notizia, ma invano. 
Questo silenzio del signor consigliere è uh 
cattivo seguo; non vorrà affliggermi ah sì, 
certamente , se T esito fosse favorevole , egli 
non potrebbe indugiare un sol giorno a co- 
municarmelo. {Siede f ed e molto affannata^ 
Eppure tulli mi iauno credere cn io ho un 
assoluto diritto a questa pensione. Ma se per 
disgrazia non mi viene accordata , io sono 
rovinata, rovinata per sempre. Sono ormai 
diciotlo mesi dacché son vedova , io non 
ho altre entrate , oltre le tenui che mi danno 
questi pochi fondi. Ho già molli debili in 
città , son avvezza a vivere bene , a compa- 
rire nelle brillanti società , ed ora . . . ora , 
ho già consumate le rendile di questo e del- 
rannp venturo. Se 1* assegno della pensione 
ritarda àncora per alcuni mesi, mi troverei 
molto imbarazzata . . . Sento rumore. Faccia- 
moci coraggio , non bisogna lasciar travedere 
ad altri le proprie angustie . . . Chi è ? 
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SCENA. XI. 

• * 

DOROTEA e MATILDE. 

MATILDE. 

Sono io, signora zia. Avete bisogno di me? 

DOROTEA. 

No, mia cara. Sei sob? Dove la Luigina? 

MATILDE. 

E corsa dal suo fratello Roberto, dicendo 
che volea mandarlo in un luogo di premura. 

DOROTEA. 

E cosi hai già finito il ricamo? 

MATILDE. 

Oh! è troppo presto; manca ancora molto. 

DOROTEA. 

Vedi, se tu avessi voluto dar ascolto alle 
mie parole, la Paolina t’avrebbe potuto aiu- 
tare. 

MATILDE. 

Io non ho la pazienza di star qui ad in- 
segnare ad una vile servente. 

DOROTEA. 

Perchè vile? Essa può nudrire sentimenti 
nobili. 

MATILDE. 

V Ma non è mia pari, e tanto basta : è anche 
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troppo che abbia imparato a far calze , e 
un poco a cucire ... . ' 

DOROTEA. 

E da chi ? 

MATILDE. 

Da me, no certamente. È la signora Lui- 
gina che si compiace di far la maestra alle 
povere villanelle ... 

DOROTEA. 

E che ha insegnato alla Paolina anche a 
leggere ed a scrivere . . . 

MATILDE. 

Facendo male , malissimo. Perchè i vil- 
lani bisogna lasciarli nella loro ignoranza. 

DOROTEA. 

Anzi benissimo, perchè anche essi hanno 
diritto di essere istruiti ... 

MATILDE. 

Affinchè poi dimentichino lo stato abbietto 
al quale appartengono , e diventino superbi , 
indocili, insubordinati... 

DOROTEA. 

Adagio, mia cara, tu vai troppo in là. La 
coltura dello sjpirito generalmente non pro- 
duce che dolci fruiti. Prendili per esempio 
la buona Luigina. 

, MATILDE. ' . 

Sì , se si trattasse d’insegnare qualche cosa 
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ad dna nobile donzella , ad una ricca , rag* 
guarde^ole e distinta damigella, che sia più 
di ine; il farei con piacere, ma non mi de- 
gnerei mai di fare la maestra ad una di con<^ 
dizione inferiore , e tanto meno ad una mia 
serva ... 

OOROTEA. 

Il mostrarsi ufBciosi verso quelli che son 
più di noi, non è gran virtù; anzi spesso, 
e per Io più , ciò non accade che per vanità, 
per (ini ignobili...; al contrario Tessere uf- 
lìciosi ed affabili coi poveri è sicuro, infal- 
libile indizio di buona indole. Pur troppo 
nel tempo della felicità tutti si attribuiscono 
ad onore e a fortuna il poterci servire ; 
ma , se per disgrazia ci viene a mancare la 
stella propizia , tutti ad uno ad uno ci ab- 
bandonano, e non ci restano che quelle anime 
nobili, le quali sempre furono e sono buone 
e caritatevoli anche verso gli infelici. E per- 
ciò, mia cara Matilde , io desidererei che 
iu cambiassi il tuo modo di pensare, e che 
volessi imitare il bell’esempio che ti porge 
appunto la Luigina, tua. intima arnica^ tanto 
più che non ti mancano nemmeno i mezzi 
per mettere in pratica questi buoni consigli. 
Avvézzati ad esercitare la sofferenza , T affa* 
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bilità, r indulgenza , non trattar così aspra- 
mente la povera Paolina . . . 

MATILDE. 

Ah si , la povera Paolina ! Non posso 
sentire pronunziarne il nome senza sdegnar- 
mi. Per carità , signora zia , non mi parlate 
più di lei; altrimenti m’obbligherete shraccon- 
tarvi la sua perversità ; è piena di difetti 
quella villanaccia , è ingrata ai nostri bene- 
fizi, non merita che si tenga un’ora di più , è 
una gran poltrona; questa mattina non ha dato 
ordine in casa; quando le si dice qualche cosa, 
risponde malamente; è proprio una cattiva 
lingua: vi supplico, cara zia, scacciatela di 
casa, non la posso più tollerare... 

DOROTEA. 

Calmati, nipote mia; non adirarti ingiu- 
stamente contro di lei. Ricordati, che dessa 
è una povera orfanella, che venne allevata 
in nostra casa; ricordati che colla stessa mi- 
sura che noi misuriamo gli altri , saremo 
misurali anche noi. Abbi compassione del 
suo stato infelice. Chi sa? forse un dì potrà 
dimostrarti la sua riconoscenza. 

MATILDE. 

Scusatemi , ma non posso sentire queste 
vostre prediche. (Parte, dicendo fra se) 
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Insoffribile Paolina, aspetta, ti farò tanto ar- 
rabbiare, ti perseguiterò tanto, che da te 

stessa partirai da questa casa. 

« ' 

SCENA XII. 

DOROTEA , sola. 

Ah i essa ignora in quali strette io mi 
trovi. £ se i miei funesti presentimenti si 
avverassero ! infelice Matilde ) Dovrai ben 
presto cambiare il tuo carattere. Andrea non 
viene ancora. Ogni minuto mi sembra un’ora, ' 
ogni giorno mi pare un mese ; e se oggi non 
arrivano, lettere, sino a mercoledì della setti- 
mana ventura non passa il corriere. Andiamo 
intanto a dare un’ occhiata ai conti del fat- 
tore- {Parte per una porta laterale) 


Fine deWatto primo. , 
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* • • 

*. SCENA I. 

- PAOLINA e «ATILDÉ. 

- ^ 

PAOLINA. 

Ma vi assicuro, padroncina mia, i. fiori... 

MATILDE. 

Taci là . . . lo saprà la zia , e non mi 
chiamerò Matilde , se tu dormi ancora questa 
sera in cak 'nostra. 

PAOLINA, si'' mette a piangere. 
Ebbene, vi .domando scusa, se ho fallato. 

MATILDE. 

Che scusa, che scusai Tu sei cattiva, e 
di giorno in giorno diventi peggiore , spe- 
cialmente dacché la Luigina ti conosce. Ella, 
sì ella è che ti ha guastata del tutto, . . 
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PAOLINA. 

Nonistate^a calunniarla, vi supplico: sfo- 
gatela vostra collera solamente contro di me... 

MATILDE. 

Cominci di nuovo ad allungare la lingua.,, 
. . PAOLINA , piange e vuol partire j da sè. 

Oh'fcielo V dammi sofferenza ! 

MATILDE. 

Dove corri già. . , Senza mio permesso 
non si va via. 

PAOLINA. 

Che avete da comandarmi? 

- MATILDE. 

Dirai ad Andrea che vada ad invitare in 
nome mio la Clotilde, la Fulvia colla sua 
sorellina, la Giulietta (Pensa), la Selene... 
{Riflettendo) Per baccó . . . dove è la mia 
memoria... ah!st... rAmalia..*e... e... la... 
la... e la Federica, si, la Federica... 

PAOLINA. 

£ la signora Luigina no . . . 

MATILDE. 

Chi dimanda il tuo parere? (La sgrida 
fortemente, e percuotendola in sulle 
spalle) Non intrigarti* ne’ miei affari... M'ha 
intesola signora Paolina?'... . * 

PAOLINA.: 

Avete ragione . . . • 
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MATILDE. 

Non ho bisogno che tu mi dia ragione... 
Va, e ricordali che se un’altra volta osi 
toccare i miei fiori, so io quello che ti farò. 

PAOLINA. 

Il cielo mi guardi . . . (J^a un inchino^ 
e vuol andare.) 

MATILDE. 

Scommetto che hai già dimenticato i nomi 
delle amiche che ho invitato. 

PAOLINA. 

No, signora, sono stala attenta. . . Ecco: 
la signora Clotilde, la signora Fulvia. 

MATILDE. 

Colla sua sorellina... 

PAOLINA. 

Sì , signora , colla sua sorellina ; poi la 
signora Selene ... 

MATILDE. 

Non è vero , mentisci ... la Giulietta, e 
poi la Selene . . . 

PAOLINA. 

E non è lo slesso ... ? 

MATILDE. 

No , disubbidiente e sfacciala che sei . . '. 
Ora dimmi, chi ancora? 

PAOLINA. 

La signora Amalia e... (Penjrt alquanto.) 
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e la signora Federica...; e la buona signora 
Luigina... no? 

MATILDE. 

No, no, ho già detto di no. (Da sè b^- 
feggiando.^ La buona Luigina senza testa 
c senza spirilo !... 

PAOLINA. 

Sicché vado ad ubbidirvi, signora. 

MATILDE. 

E sai già tutto, e l’ora, e il sito in cui 
devono venire? 

PAOLINA. 

Già m’ immagino che sarà come il solito; 
verso lé sei , di sera nel salotto de! giardino. 

MATILDE. 

No, signora!... (Da sè.) A bella posta, 
quantunque la mia intenzione era tate ... 
Farei di tutto per contraddirla. 

PAOLINA. 

Allora si compiaccia d’ indicarmi l’ora e il 
luogo , acciocché Andrea possa far V invito 
come si conviene. 

MATILDE. 

La nostra conversazione comincierà que* 
st’oggi alle cinque, sì, un’ora prima del 
solito ... e (Pensa) avrà luogo nella sala 
grande , qui sopra . . . 
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PAOLINA. 

Ma se alla signora zia non comodasse 

MATILDE, 

E vuoi nuovamente opporti a miei voleri ? 
Va , e non prenderti pensiero d altro . , 

PAOLINA.. 

Io non le risponderò'. . . {F'a un inchU 
nOj e partendo dice fra ^è) E la buona 
Luigina no. 

MATILDE, 

È vero, la zia potrebbe opporsi; ma che 
importa , quando saranno qui , non potrà 
scacciarci ; mi dispiace però , perche abbasso 
siamo più in libertà , ci divertiamo molto 
meglio; non importa; ho gusto di mortificare 
la Paolina, 

SCENA U. 

, i 

MATILDE e DOROTEA, . 

? * * 

DOROTEA. 

La Paolina? Dov’ è ? Ho bisogno di lei, 

MATILDE, 

A momenti sarà' qui. 

DOROTEA, 

Senti Matilde , presto forse partiamo per 
la capitale. 
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'MATILDE. ^ 

Brava , signora zia , ne ho sommo pia- 
cere. Son già stanca di stare in campagna, 
DOROTEA , da se. 

Ab ! se la poverina sapesse la funesta 
causa di questo sollecito cambiamento ... 

.MATILDE. / 

Là sì , che non -ci rnancheranno diverti- 
menti , teatri , feste , balli , pranzi , inviti , 
conversazioni; oh che gioia! che contento!... 
Ma voi mi sembrale un po’ malcontenta ; 
siete afflitta ... 

DOROTEA. 

Oh! niente, niente! (Da .yè.) Nascondia- 
mole ancora il nostro dolore. 

MATILDE. 

Risolvetevi a mandar via la Paolina , e 
vedrete che per sempre partirà anche da voi 
la malinconia. Fatemi questa grazia ; e la 
maggiore che vi posso chiedere; m’ è tanto 
antipatica quella ragazza , che non la posso 
più tollerare ... 

.DOROTEA. 

Matilde, è questo il frutto del nostro di- 
scorsa di questa mattina? E questo l’amore 
del prossimo' che nutri per lei? Hai di già 
dimenticato che essa è una povera orfanella? 

3 
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Sii buona , indulgerne, caritatevole. Ab ! tu 
non sai come le cose di questo mondo tal- 
volta si caorbiano. Raffrenati , sii ' padrona 
di te stessa. La Paolina poi, per la sua grande 
fedeltà, per T irreprensibile sua condotta, per 
la sua rara pazienza e pel sìneero suo af- 
fetto verso di noi meriterebbe d'essere trat- 
tala con tutta r amorevolezza. Pensa che può 
venire un giorno (dal quale Iddio ci guardi!), 
un giorno in cui sarai senz’ alcuna persona 
di servizio, e che ti reputeresti tbrtunata driver 
la 'Paolina al tuo fianco... ■ 

WATILDK, da sè. 

Se non vado via , non la finisce pio. 
{Forte.) Permettete che mi ritiri. {Parte 
malcontenta.) 

» • 

^ - 

S€ENA III. ■ 

• . • .. * V -4 

• \ 

DOROTEA , sola. 

' • i * 

, \ 

E sempre così. Quando si parla di morale, 
o le si fa qualche correzione, volta le spalle, 
fa il muso duro, e fogge ; e quando le si parla 
di cose inutili, di divertimenti, o si mormora, 
0 si sgrida, non si stancherebbe mai d’ascoltare, 
evi prende la più viva parte. Povera ragazza, 
non sai da quali angòscie io sia travagliala. 
{Sicdcy e prende dklla tasca una lettera 
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che legge con c^imì^o) « Siccome il de- 
» funto vostro marito prima deirultima giier- 
w ra ai era totalmente ritiralo dal servizio^. Sì, 
è vero, ma egli con ciò non ha rinunziato 
a’ suoi diritti di pensione... t<ed ha lasciato 
« passare più di selle mesi senza presentare 
la formate istanza per essere posto in istato 
» di quiescenza col normale trattamento, cosi 
y* voi non potete vantare diritto a pensione 
.« alcuna «.Io pur troppo di sovente gli diceva 
di presentarla quella istanza, ma egli pigro 
sempre dicea ; - c’è tempo, v’ha ancora tempo 
abbastanza ed intanto la morte quasi im- 
provvisamentè l’ba colpito. Chi allora avrebbe 
potuto prevedere queste funeste conseguenze? 
In quel tempo noi eravamo ancora ricchi abba- 
stanza, non avevamo quest’ urgente bisogno 
della pensione; ed ora il Comando generale 
vuol ritenere che il povero mio marito abbia 
dato tacitamente la sua defìnitiva dimissione, 
tinunciando ai diritti di pensióne, perchè non 
li fece valere subito all’ epoca del suo ritiro. 
Ma questa mi sembra una^ manifesta in- 
giustizia. Ah! nojì lascerò io andare così 
l’ affare. Qui bisogna muoversi , ma ohimè ! 
senza forti raccomandazioni, senza appoggi 
autorevoli temo che otterrò ben poco. Cielo 
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inspirami! dove cercarli? dove trovarli? Ba- 
sta , io confido nella suprema 'provvidenza , 
che non lascera in abbandono una povera 
vedova. Intanto nell’ incertezza conviene met- 
terci nella più rigorosa economia. 

IV. 

' DOROTEA e PAOLINA. 

PAOLINA. 

Avete dimandato di me, mia ottima signora 
padrona ? ' 

DOROTEA. • .. ' ‘ 

Sì, cara Paolina , ho bisogno di dirti che 
oggi non ricevo. Se viene alcuno procura 
colla massima delicatezza di farlo -tornare 
mi altro giorno. Sopra tiìtto ^ poi ti rac- 
comando di dire alla modista, *se mai capi- 
tasse prima di sera , che ora non ho più 
bisogno di nulla y e che -la farò chiamare se 
mi occorrerà qualche cosa. Anzi sino a nuo- 
vo avviso potrebbe anche sospendere T ese- 
cuzione delle commissioni già datele la set- 
timana scorsa. 

PAOLINA.- 

Non dubitate', ' signora mia ; farò tutto 
come comandate. ' . ' ' 
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L’oRfAKELLA. 

DOnOTEA. 

- Ordinimi, Paolina, hai mancalo in qual- 
che cosa? non dimostri forse alla mia nipote 
il dovuto rispetto? perchè essa non ti vede 
tanto di buon occhio? 

PAOLINA. 

•Veramente non lo so. Tutti i miei .sfor/j 
per- meritarmi il suo compatimento tornano 
pur troppo inutili. Più che io procuro di 
cattivarmi la sua per me tanto preziosa be- 
nevolenza , più mi vedo da lei persegui... 
maltratt. ... cioè... voleva dire ma il suo 
temperamento forse alquanto ... 

DOROTEA. 

Tu cerchi di scusarla...; soffri con pa- 
zienza^, e t’assicuro, fanciulla mia, che il 
Cielo non lascerà senza premio la tua in- 
. comparabile rassegnazione . . . Sento venire 
gente. Ti. raccomando, Paolina, quanto ti ho 
detto.' (Parte iri fretta.) 

* 

. SCENA .V. ' 

PAOLINA e BRIGIDA , 

/ con una cesta e con una scatola. 

PAOLINA; 

Ah ! siete voi , signora Brigida. 
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BRIGIDA. 

In persona. (Parla dalla porta/ dalla 
quale è venuta)) Va pure, Giovanni, attendi- 
m'r abbasso. — Oh ! quante belle cose nuove 
da Parigi, da Londra, da Vienna, dà Mi- 
lano, da tutte le primarie capitali del biondo, 
e tutto, sapete, d^ ultima moda ; ah ! vedrete 
anche voi delle bellezze, che non avete an- 
cor mai- vedute dacché siete al mondo, cuffie, 
cappelli, pizzi, scialli, fiori, piume, mer- 
letti, guanti, fazzoletti finissimi di seta, 
calze trapuntate, fazzoletti dà naso ricamati, 
nastri, anche cuffie à la Mameluc. . . 

PAOLINA. - ’ • . ^ 

Ma mi rincresce che vi siale incomodala 
per niente. 

BRIGIDA. ' ■ 

• Come! per niente! . 

PAOLINA. 

Adesso non si può parlare colla signora 
padrona. 

BRIGIDA. ' 

Come , come ! se la stessa signora Doro-, 
tea m* ha detto di venire ; anzi ho portato 
meco alcuni oggetti che da lei sonor stati 
espressamente ordinati! j 
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PAOLINA. 

La sigìiora padrona m* ha ordinato d’av- 
visarvi" che per ora crede di sospendere 
Vesecazione dette sne commissioni, e che vi 
farà chiamare, quando le occorrerà qualche 
cosa. 

BRIGIDA. 

Oh ! questo poi mi rincresce , mi rincresce ■ 
proprio assai . . . 

PAOLINA. 

Permettete, signora Brigida? che vada ad 
attendere alle mie faccende. 

' BRIGIDA. 

Accomodatevi pure, adesso vado. {Da jè.) 
Qual brutto contrattempo) Ciò che veramente 
mi preineva non era cne di farmi pagare il 
conto . . . sono ormai quattordici mesi che 
non vedo cpmparire un quattrino , e si che 
ne ho di bisogno. ^ Quasi quasi lascerei il 
conto {Lo tira fuori e poi lo nasconde.)’, 
ma non consegnarlo in persona peggio òhe 
peggio. {A Paolina^ che- sinora stava oc- 
cupandosi in qualche maniera, con guar- 
dare fuori, dalle finestre, e col nettare 
dalla polvere i mobili, ec.) Vi saluto. Di- 
rete alla signora Dorotea che sono stata qui , 
che desiderava di parlarle , che tornerò un 
altro momento. 
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PAOLINA. 

State pur tranquilla , che sarete servila. 

BRIGIDA. 

Addio ! [Parte.) -I- . - 

PAOLINA. • * 

VI riverisco. ^ . 

5 ' ■ 

SCEISA TI. 

PAOLINA, i'o/rt, con crescente emozione, 
e non 6enza spargere alcune lagrime. 

Mi rincrescerebbe più che mài se que* 
st’ oggi non potessi più vedere la mia cara 
Cecchina. Oggi ho potuto avanzare qualche 
cosa di più del solilo per lei: se non viene, 
la roba si guasta. Oh! povera me! Essa sof- 
frirà penuria ; forse avrà anche fame , avrà 
vegliato tutta la notte presso sua madre. . . . 
Andrea è fuori di casa Io non posso' al- 

lontanarmi. Ah ! se sapessi come farle su- 
bito pervenire ciò che ho preparato per lei! 
Se per avventura passasse di qui la frutta- 
iuola... anche di Margherita potrei fidarmi; 
chi sa che non la veda?' Buona Cecchina ! 
unica mia amica! -se tu sapessi quanto ti 
voglio bene! Potessi almeno'un giorno di- 
mostrarti la mia riconoscenza per quell’ af- 
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fello che mi porti ! Povera la mia Cecchina l . 
Erppure tu sei mollo meno infelice di me 1 
Tù hai genitori , ed io- non li ho mai co- 
nosciuti. Al solo pensarci mi si spezza il 
cuore. Dio buono, dove è mio padre? non 
avrò io una madre? Non mi sentirò io mai 
chiamare col dolce nome di- figlia? Sono io 
proprio sola nel mondo? Non appartengo 
io a nessuno? Non imparerò io mai nem- 
meno a conoscere qualche mio parente ? In- 
vano io qui mi affanno; pur troppo sono io 
straniera a tutti. Così sola , sola , come si 
sta male al mondo ! Abbandonata da tutti ... 
cornei.^, che dico ...? da lutti ? no, ciò non 
è vero, da Dio non sono abbandonata. Egli 
che pensa alla conservazione degli augelli 
deir aria, si dimenticherà d’un essere da lui 
creato a' sua imnmgine? E dopo tanti begli 
insegnamenti della buona Luigina potrei io 
ancora essere capace di concepire un solo 
pensiero contro la Provvidenza? Oh 1' Dio 
mio , perdonatemi , se pcr.un istante ho osato 
di mormorare. Vi prometto che d* ora in 
avanti la mia confidenza in voi non verrà 
mai meno. Quanti motivi non ho io già di 
ringraziare la vostra bontà, che s*è degnata 
di farmi trovare ricovero e protezione in 
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questa casa , allorché io era priva d’ ogni 
assistenza ! Benedite , buon Dio , la mia 
cara padrona che mi raccolse- dalla strajla 
e che da quel momento non cessò mai di 
beneficarmi! Benedite, sì, benedite anche 
la signora Matilde, benché mi faccia ifibò-, 
lare tanto , perché senz’ il suo rigore forse 
io sarei più cattiva di quello che sono; forse, 
trovandomi troppo bene , avrei dimenticato 
che sono solamente una povera orfanella. 
Benedite sopra tutto la buona Luigina , quel 
mio angiolo tutelare ! 

SCENA VII. ' * •’/ 

PAOLINA e MATILDE. " ^ 

MATILDE. - 

Che cosa fai qui cosi sola? Ti trovo sem- 
pre in ozio. Che hai, sei commossa, piangi? 

PAOLINA , sì asciuga le lagrime. 

Anzi sono ilare.- 

‘ < i 

matilde: , • 

La zia dov*è? 

PAOLINA.'*.* ■ - . ’ 

Si é ritirata nelle sue stanze. v - 

MATILDE. 

Non c' è stato qui nessuno ? 
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PAOLINA. 

No , $ignora , nessuno. 

MATILDE. 

Proprio nessuno ? Eppure ra’è sembrato 
di sentire qualche voce forestiera. 

PAOLINA. 

Ah si, avete ragione; sarà stata la voce 
della modista. 

MATILDE. 

Come ! è stata qui la signora Brigida , e 
non me lo dici subito? 

PAOLINA. . 

Non sapeva che ciò vi potesse interessare , 
e poi mi SÒDO del tutto scordata , perchè 
ora pensavo ad altro. 

MATILDE. 

Perchè hai ilxervello sempre in aria. (La 
toQca leggerihente nella fronte.) E che 
aveva di bello? 

PAOLINA. 

Che so io , diceva d’ avere oggetti d’ ul- 
tima moda. 

MATILDÈ. 

Ben inteso, le modiste hanno sempre cose 
solamente d’ ultima moda , e per questo si 
chiamano modiste. 
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PAOLINA. 

E poi disse d’avere roba venula da Pa- 
rigi , Vienna , Milano ... 

MATILDE. 

.Già lo si sa; al giorno d’oggi , se Vi vuol 
avere qualche cosa di bello , di pregevole , 
di buon gusto, bisogna farla venire da quelle 
capitali 0 dall’ altre ben lontane. 

PAOLINA, 

La signora Brigida portò seco anche delle 
bellissime cuffie à la Malemuc. 

MATILDE, ride. 

A la Mameluc hai voluto dire; povera 
sciocca , ignorante ! si vede pròprio che sei 
una zotica. Ma già poco t’importa di cono- 
scere simili oggetti di lusso; non son fatti 
per le.; tu morrai senza aver l’ onore' di pos- 
. sederli e tanto meno di portarli. Ma/ dimmi, 
dov’ è adesso la signora Brigida, io muoio 
d’impazienza di veder tutto. 

PAOLINA. 

E subito tornata a casa. ' - 

» 

MATILDE. ^ 

Come , non è più qiii ? ’ ’ 

PAOLINA. . ^ . 

La signora padrona non ha voluto -ve- 
derla. " ' 
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MATILDE. 

£ tu r bai lasciata andar vìa senza av< 
vertirmi . . . 

•r 

PAOLINA. 

Fu ordine preciso della signora padrona 
di licenziarla subito. 

MATILDE. 

Ah! te Io darò io ad intendere, bestia che 
sei, lasciare andar via la modista senza chìa> 
marmi; villanzona! t’insegnerò io la creanza, 
ti ^arò io una memoria. (E assai infuriata, 
la minacciaj la percuote, e finalmente la 
tira pei capelli.) 

PAOLINA , cerca di evitare, e (quando 

vien tirata pei capelli non può più 
intrattenersi dal gridare. 

Adagio! adagio! oh la mia testa! non è 
colpa mia , non ho fatto che ubbidire agli 
ordini della signora zia ; se volete, andrò, su- 
bito a chiamare la modista, per carità , per 
amor del* cielo ! oh la mia povera testa ! 

MATILDE. 

Quest’ è niente ancora , aspetta e vedrai 
che cosa vuol dire lasciar partire la modi- 
,sta senza ch’io 1’ abbia . veduta ; frattanto 
questa notte ti farò dormire nel cortile insie- 
me al cane. {La tiì^a di nuovo pei capelli.) 
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SCEINA Vili. 

.MATILDE j PAOLINA , LUIGINA. 

LUIGINA. 

Clic cosa è questo romore? Si sentono le 
“rida persino abuasso! Che vedo? Matilde, 
amica! che fai? Lasciala, non tormentarla ! 

PAOLINA. 

Signora Luigina difendetemi , per carità ! 

LUIGINA, distacca Matilde da Paolina. 

Sei divenuta furibonda ! 

(MATILDE. y 

Va via di qua, non intrigarti nelle rose mie! 

LUIGINA. V. 

Ma, Matilde, calmati , dimmi , che cosa è 
stato? 

PAOLINA. 

Perchè ho eseguito quanto ra*àvea imposto 
la signora padrona. 

(MATILDE. 

Se apri ancora la bocca ti aggiusto io per 
le feste. 

' LUIGINA. 

Acquietali , P.aolina ;■ va , va , lascia fare 
a [Spinge fuoif con dolcezza la Pao- 

lina, che le bacia la mano) 
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SCENA IX. 

«' LUIGINA e MATILDE. 

MATILDE. 

Sì, SÌ, vada alla malora. 

LUIGINA. 

Non imprecare , buona amica. 

MATILDE. 

Scusami , ma tu vieni sempre ad impor- 
tunarmi. 

LUIGINA. 

Matilde, amica mia, sii ragionevole , sii 
buona ! Cosi mantieni le tue promesse di 
non mai più maltrattare le persone di ser- 
vizio? Non vuoi lasciare qcKSto carattere im- 
petuoso ? 

MATILDE. 

Ti prego di non seccarmi più oltre. 

LUIGINA. 

E non hai nessuna compassione di quella 
povera orfanella? 

MATILDE. 

La odio , la abborro y quanta mai si può . . 

LUIGINA. 

• E non ti vergogni di manifestare senti- 
menti così abbietti ? 
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MATILDE. 

Se potessi subito scacciar quella trista per 
sempre, il farei di tutto cuore se; potessi ... 

LUIGiNA. 

Sono queste parole indegne di te. Do- 
vresti fremere soltanto nel pronunciarle'. Ma 
dimmi, Matilde, perchè questa tua grandis- 
sima avversione per l'innocente Paolina? 

MATILDE. 

Perchè dessa mette la malinconia in casa, 
perchè è insubordinata, insolente, una mar- 
motta, un’indegna, una villana; perchè se 
ho qualclni dispiacere è sempre per cagiòn 
sua; perchè mi pare che l’averla vicina sia 
per me una disgrazia. 

LUIGINA. 

Ed io direi che la Paolina ha tutte le 
buone qualità che mai si possono desiderare, 
che essa è degni.ssima d’essere amata, e trat- 
tata. con tutti i riguardi, ed aggiungo ancora 
eh’ io ho un forte presentimento eh’ essa 
possa essere un dì rausas singolare della 
tua fortuna , che nissuno più di me ti de- 
sidera. 

MATILDE. 

Tu saresti un buon avvocato, non fai 
altro che difendere. Macella tua troppa bontà 
ed indulgenza finisci col guastar tutto. 
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LUIGINA. 

Ti ricordi de’ propositi che bai fatti al- 
lorquando ^ricevesti le notizie come a tuo 
padre venne salvata la vita in una terribile 
circostanza ? 

MATILDE. 

Quando il mio buon padre venne assalito 
da’ masnadieri ... 

LUIGINA. 

Per l’ appunto. Quanta gratitudine non 
sentivi allora verso chi con pericolo della 
propria vita ha difeso tuo padre ? Ti ricordi . 
ancora' del suo nome ? 

MATILDE. 

Non mi potrà mai sfuggire dalla mente.. 
Egli ,era il maggiore Teodoro Rosavalle, die 
in queir infelice incontro riportò anche una’ 
non leggiera ferita. Ah ! benedetto sii tu , 
uomo generoso , che mi hai salvato il padre. 

LUIGINA. 

Allora benedicesti anche tutta la sua fa- 
miglia. 

..MATILDE. 

£ vero ; e la benedico ancora adesso e la 
bepedirò sempre. 

LUIGINA. 

E per soprappiù bai esternalo il fervidis- 
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simo tuo desiderio di far del bene a chi po- 
tesse appartenere alla medesima , onde dar 
prova della tua ben dovuta ricongscenza.- 

MATILDE. ' 

È vero anche questo, e lo nutro tuttora 
e lo nutrirò sempre questo mio ardente, de- 
siderio, di far del bene a tutti quelli che ap- 
partengono a colui che conservò i giorni 
preziosi del mio buon padre. 

LUIGINA. 

E siccome noi non possiamo sapere chi 
sieuo quelli, tu, dietro mia proposizione, hai 
solennemente allora promesso di far del bene 
ove si può a tutte le persone, ed in singo- 
lare agli orfani ed ai poveri ... 

MATILDE. 

Hai ragione , mi ricordo . . . ^ • 

LUIGINA. 

Dunque , cara la mia Matilde , dovresti 
anzi tutto cominciare a trattare bene la po- 
vera Paolina , che pure è orfana. 

MATILDE. 

Adesso vedo, perchè hai richiamale tulle 
quelle minute circostanze. Sei un po’ troppo 
sottile ed anche seccante. No, no, perdonami, 
ottima Luigina, io scherzo. Tu sei biiona, 
ed io non posso a meno di amarti. Biso- 
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gnèrebbc essere più duro del marmo per non 
arrendersi alle oolci e persuasive tue parole. 

LUIGINA. 

Di questo elogio vado proprio superba.. 
Ebbene, se mi ami, abbracciami. (S'ctbbrac- 
ciarlò e si baciano di cuore.) 

MATILDE. 

Ora dimmi , cara Luigina , che cosa sei 
venuta ora a fare qui adesso? 

LUIGINA. 

A dirli che T affare, di cui qui abbiamo 
parlato questa mattina, s’e verificato, perchè 
anche il mio fratello Roberto ha ricevuto or 
ora lettere, nelle quali gli vien partecipata 
questa consolaute nuova. 

MATILDE. 

Davvero ? Ed io avea già quasi lutto di- 
menticato. Ah ! quanto ti sono obbligata per 
le tue attenzioni, e per la tua sincera ami- 
cìzia. 

LUIGINA. 

Niente, niente, mia' cara, lasciamo i com- 
plimenti da parte. Ora si tratta solamente 
che tu possa ottenere il permesso dalla si- 
gnora zia per partire con me pei bagni. 

MATILDE. 

Oh ! in quanto a questo, sta pur tranquilla, 
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non ne dubito punto. Essa non potrà ne- 
garmi questo sollievo. . ^ • 

LUIGINA. 

Godrò infinitamente d’averti per mia coni- 
pagna. 

MATILDE. . . 

Ed io ti assicuro che non potrei deside- 
rarmi un più gradevole divertimento di quella 
tanto desiata gita. Per ora teniamo però 
ancora tutto in segreto. Questa sera ver- 
ranno da me varie amiche. Spero che tu non 
vorrai privarci dell’ amabile tua compagnia. 

LUIGINA. 

Ci verrò col massimo piacere. « . 

MATILDE. 

M’ obbligherai molto. 

LUIGINA. 

A momenti sarà l’ ora del pranzo, ti lascio 
adunque. Un bacio. {Si baciano.) A rivederci. 

, MATILDE. 

Sì , verso le cinque. Addio ! 

• 1 

SCENA X. 

% 

, I 

MATILDE, e poi BRIGIDA, 

colla scatola come la prima volta. 

MATILDE. 

Bisogna pure confessarlo, che la Luigina 
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è una brava ragazza, e che ben poche lo sono 
del pari. Quindi innanzi voglio tenerla in 
miglior conto. 

BRIGIDA , di Jiiori. 

Si può ? È permesso ? 

MATILDE, verso la porta. 

Chi è ? Ah ! siete voi , signora Brigida ? . 
Avanti , venite pure avanti. 

BRIGIDA , entra. 

Vi son serva umilissima , signora Matilde. 
Mi scuserete la mia troppa libertà. 

MATILDE. 

Oh! niente, niente; parlate pure. 

BRIGIDA. 

Sono già stata qui un altra volta , ma • 
non ebbi la bella sorte di trovarvi. Siccome 
bo molti articoli nuovissimi, bellissimi, d’ul' 
tima moda , tutto da Parigi, Londra, Vienna, 
Milano, Napoli, ec. cc.; così ho creduto bene, 
anzi d’adempiere un mio dovere, di tornare 
per farvi vedere tutto. 

MATILDE. 

Brava, bravissima, avete fatto mollo bene, 
avete prevenuto i miei desiderii. 

BRIGIDA. 

, M’avrei per felice, se potessi avere l’o- 
nore di servirvi in qualche cosa. Ecco vi 
farò vedere tutto. (Kuol far vedere^ 


Digilized by Google 



54 


ATTO SECONDO 


MATILDE. 

Lasciate pure, adesso non posso, perchè 
è l’ora del pranzo; mi faresté'uu gran pia- 
cere, tornando più tardi. 

BRIGIDA. 

Va benissimo, intanto vi riverisco distin- 
tamente. {Vuol andare.) 

MATILDE. 

Se non vi rincrescesse lasciare qui tutto, 
potrei con mio agio esaminare e far qualche 
buona scelta. Anzi dopo pranzo saranno qui 
diverse mie compagne, delle quali consulterò 
il gusto , e chi sa , che non facciano an- 
ch’ esse qualche acquisto. 

BRIGIDA. 

Se è così , faccio come comandate. (Z?e- 
pone sopra una sedia la scatola^ e par- 
tendo dice.) Nuovamente i miei compli- 
menti , ho r onore d’ augurarvi un buon 
pranzo. 

MATILDE. 

Grazie, mia cara, grazie. (Nell^ uscire) 
Si , dopo pranzo vedrò volontieri tutte quelle 
novità. 

Fine dell'atto secondo. 
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SCEl^A I. 

DOROT^A, e poi PAOLINA. 

DOROTEA. 

Povera Matilde, essa tuttora ignora il no- 
stro misero stato; eppure presto o tardi do- 
vrà conoscerlo. E quasi meglio cb’ io ne la 
istruisca subito almeno in parte; bisogna 
prepararla poco a poco al terribile colpo. 
Ab ! Cielo, se tu non ci mandi qualche pronto 
soccorso noi siamo perdute ! La mia anima 
non trova più quiete , dacché lessi questa 
mattina la malaugurata j notizia del signor 
consigliere. 

PAOLINA, entra con una lettera. 

Un uomo porta questa lettera {La con- 
segna) , dice cb’ è urgentissima, ed attende 
il riscontro. 
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DOROTEA. 

Fa che aspetti , fra poco sarà servito. 
(Da sè.) Il cuore mi batte più fortemente. 

PAOLINA. 

Povero uomo , sarà stanco ; comandate 
che gli sia recato qualche cibo per ristorarsi. 

DOROTEA. 

Sì, sì, dici bene, cara mia, fa pure; ti 
chiamerò più tardi. 

PAOLINA. 

Quanto siete generosa! [Parte^ dicendo 
fra sè.) Possa io ora essere stala , portatrice 
di buone nuove! 


SCENA 11. 

DOROTEA , sola. 

È già andata ? Sì , son sola. (Guarda 
attorno) Io sto come sulle spine. Quale 
funesto presentimento! (Vuol aprire la let- 
tera.) Mi mancano le forze. (Guarda la so- 
prascritta ed esanùiia il suggello) Pure 
questo carattere non mi sembra nuovo, il 
suggello... sì anche questo suggello lo vidi 
altre volte. Ma di chi sarà questa lettera? 
Pressantissima! Leggiamo. (Apre con vio- 
lenza la letterUi si siede j e con un aria. 
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che esprime la risolutezza e insieme V an- 
goscia si mette a leggere la lettera.) «Pre- 
giatissima signora! Sono di già scorse qua- 
rantott’ ore » , ma chi è che mi scrive ? 
(Guarda la sottoscrizione) Oh giusto cielo! 
ti sensale Gerolamo Beccagutti ! Quell’ usu- 
raio! Ah misera me! Ora comprendo tutto! 
Ha ragione , ieri dovea pagargli le quattro 
mila lire. Ah ! se avessi avuta la somma a 
mia disposizione , certamente non mi sarei 
scordata del mio dovere. Ma leggiamo, co- 
raggio ! vediamo che cosa scrive : (S’asciuga 
le k^rime.) « Sono di già scorse quarantotto 
« ore e voi non mi pagaste ancora la do- 
« vutami somma di quattromila lire eflèttive, 
a norma del relativo decreto del tribunale. 
n V*avverlo che se entro due ore non mi 
?> fate pervenire la suddetta somma , io col 
9i massimo mio dispiacere sarò costretto a 
» sollecitare la oppignorazione de’ mobili della 
>9 vostra casa , onde non perdere i diritti che 
99 le leggi m’ accordano. Vi riverisco, ed ho 
99 l’onore d’essere vostro obbedientissimo ser- 
99 vitore 99. Obbedientissimo servitore! (Resta 
per un momento sbalordita e fuori di ^è.) 
Entro due ore ! (Legge.) « Di casa alle ore 3 
pomeridiane del giorno 1 7 maggio » (Guarda 
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l'orologio) E le quattro e mezzo sono di già 
sonate ! Perdo ii cervello ! Ma qui ci vuol 
coraggio, non bisogna perdersi d’animo, al* 
trimentì è peggio. Coraggio dunque, corag- 
gio! {S'alza in piedi tiitt'ad un tratto j 
e, rapidamente piena di fuoco cammina 
su e Egli ha osato farmi un simile af- 
fronto ! Come reggere a un tal disonore ! 
Ah ! usuraio , vile usuraio ! Ma qui non ci 
vogliono chiacchiere ! Dove troverò subito 
quattromila lire ? In casa tutl’ al più avrò 
cento scudi. {Guarda di nuovo l'orologio.) 
L’ora fatale s’appressa. Qui a buon conto 
bisogna pensare d’ allontanare Matilde , af- 
finchè non venga a sapere nulla. {Chianm.) 
Paolina ! — Ah ! sì , sotto qualche pretesto , 
bisogna che la mandi via immantinente, ch’es- 
sa almeno non sia testimonio di questa lace- 
rante scena. — Paolina ! Paolina ! 

SCENA III. 

DOROTEA'e PAOLINA. 

DOROTEA. 

Che venga qui subito Matilde. 

PAOLINA. 

Che cosa comandate , signora padrona ? 
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DOROTEA. 

Chiama subito mia nipote. 

PAOLINA. 

Ma che cosa vuol dire, mia ottima signora 
padrona, voi siete molto alterata. 

DOROTEA. 

Cara Paolina , debbo parlare all’ istante 
con mia nipote. 

PAOLINA. 

Vado ad ubbidirvi. (Da se partendo.) ' 
Sta a vedere, se vorrà lasciare la compagnia. 

DOROTEA. 

La povera ragazza s' è subito accorta del 
mio turbamento. Dio ! Dio ! io fremo. Sono 
disperata ! Come ! allontanare così alPimprov- 
viso mia nipote? Sotto quale pretesto? Dove 
mandarla? (Guarda Vorologio.) A momenti 
l’ora è passata. Cielo! mandami piuttosto 
la morte, anziché lasciarmi esposta al peri- 
colo d’essere disonorata. Mi sento mancare. 

PAOLINA , entra lentamente e rimane 
come stupefatta^ osservando V affanno 
della sua padrona. 

DOROTEA. 

E così , viene ? 

, PAOLINA. 

Dice che adesso non può. 
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DOROTEA. 

Come, non può? perchè? » 

PAOLINA. 

Perchè la dice che non istà bene di la- 
sciare la brigata prima di finir il giuoco. 

DOROTEA. 

Che brigala , che giuoco ! venga imman- 
tinente da me , o che io stessa vado a chia- 
marla. 

PAOLINA. 

Eccola che viene. . ‘ 


SCENA IV. 


N. B. Questa scena non che la seguente, dev’essere rappresentata 
con molto fuoco e colla massima prestezza. 


DOROTEA j PAOLINA, 6 MATILDE. J 
MATILDE. 

Perchè gridate, signora zia, eccomi qui , 
che cosa volete da me così in fretta. 

f 

DOROTEA. 

Un’ altra volta venite all’ istante quando 
siete chiamata di premura. 

. MATILDE. 

Ma senz’essere incivile, non polca subito 
^ lasciare le mie compagne. ' 

i '' 

y 1. 
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DOROTEA. 

Che compagne? Avete forse di nuovo fatto 
qualche invito senza mio permesso , senza 
avvertirmi ? Ora , fate licenziare le vostre 
amiche, ma cercate di farlo colla maggiore 
dilicatezza. 

MATILDE. 

Ma, signora zia, perchè questo? 

DOROTEA. 

Ora non c’è tempo di domandare il per- 
chè ? ubbidite, poi vi debbo parlare d' una 
cosa della massima importanza . . . 

PAOLINA, da se. 

Che mai sarà ? Dio ci guardi da ogni 
disgrazia ! 

MATILDE, 

Ditemela adesso, v’ascolto; ovvero me la 
direte dopo che sarà finita la conversazione ; 
Oggi abbiamo cominciato prima : da qui a 
due ore, al più, tutte se ne tornano a casa. 

DOROTEA. 

Matilde, non contradditemi! Fate ciò che 
v’ordino. A momenti dovete partire di qua 
' per un affare di somma urgenza , che non 
soffre nessun indugio. Paolina ! (Le fa un 
cenno d'andar via) 
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PAOLINA , partendo, fra se. 

Qui d dev’ essere sotto qualche gran guaio. 
Tremo a pensarvi. 

MATILDE. 

Signora zia, spiegatevi, per amor del cielo, 
toglietemi da questa affannosa incertezza. 

DOROTEA. 

Saprete tutto. Adesso licenziate le amiche, 
raccogliete le vostre robe; mentre io vi pre- 
paro una lettera per donna Rosalinda, dalla 
quale udirete il motivo di questa vostra im- 
provvisa partenza. 

MATILDE. 

lo sono molto inquieta, e non parto di 
qui se prima non mi dite la causa. di questa 
vostra inaspettata e stranissima risoluzione. 

SCENA. V. 

* DOROTEA, MATILDE 6 LUIGINA. 

LUIGINA , in fretta da una porta laterale 
e tutta fuori di se. 

Signora Dorotea ! per amor del Cielo ! ve- 
nite , presto , presto ! 

DOROTEA , spaventata. • * . 

Cosa è stato ? 

LUIGINA. 

Tre commessi di giustizia con sei guardie 
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sono entrale nella gran sala, guardano tulio, 
vogliono notare tutto, portar via lutto. Tulle 
le ragazze si sono spaventate. 

DOROTEA. 

Gran Dio ! (A Matilde^ Ecco , adesso 
sai già tutto. 

MATILDE, come frenetica^ 
si tira pei capelli. 

Oh vergogna ! Che confusione ! Misere noi ! 

DOROTEA. 

Cara Luigina, fatemi questo piacere, pre- 
gate r usciere di favorire nella mia camera , 
vengo subito a parlargli. 

MATILDE. 

Ottima Luigina, fammi questa grazia; li- 
cenzia in qualche bella maniera le nostre 
amiche; dì loro che non posso più godere 
dell’amabile loro compagnia. 

LUIGINA. 

Corro per ubbidirvi ambedue. 
da se.) Tremo come una foglia. 

SCENA VI. 

DOROTEA e MATILDE. 

DOROTEA. 

Oh ! Matilde , Matilde ! Tu non sai in 
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che misero stalo noi ci troviamo. Sono gi.ì 
parecchi mesi che io vivo in grandissima an- 
goscia. Ormai è quasi perduta ogni speranza 
per ottenere la mia pensione. Molti debiti, 
tenuissime entrale. Se non pago subito al 
sensale Beccagulti le quattro mila lire, che 
gli devo già da tanto tempo, mi spoglia di 
quanto posseggo. Io volea ancora tenerti occul- 
to lutto, risparmiarli questo grave dispiacere , 
ma è già troppo tardi. Io sono dispera- 
ta , e voi non pensate ad altro che ai di- 
vertimenti , a sfoggiare le ultime mode ; eh 
sì , che adesso farete una gran bella figura; 
le ragazze racconteranno tutto , in un mo- 
mento nei dintorni si saprà tutto. Ma che 
diavolo vi è mai oggi venuto in mente di 
radunare le vostre amiche non a basso nel 
salotto del giardino come al solito , ma di 
sopra nella gran sala ? 

MATILDE. 

Vi prego , non aggiungete pena a pena. 
Sono già abbastanza tormentata. (Da se). 
Sembra che Dio abbia voluto castigare la mia 
ostinatezza. 

DOROTEA. 

Acquietatevi, forse potrò ancora rimediare 
pel momento , adesso andrò dall’ usciere , 
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gli farò presente che ho ricevuto solamente 
or ora la lettera del creditore; che egli mi 
diede ancora due ore di tempo ; che non è 
mia colpa che sia già passata l’ora prefissa, 

^ poiché il latore delfavviso venne troppo tardi ; 

supplicherò T ufficiale di sospendere per que- 
^ sto momento l’esecuzione del suo mandato: 
intanto scriverò al signor Beccagutli, gli farò 
• conoscere tutte le circostanze, lo scongiurerò 
*■ , per quanto v’ ha di più sacro ad aspettare 
* ancora sino a posdomani, o almeno sino a 
domani ; a concedermi questo po’ di tempo 
per pagargli la devoluta somma. Sta tran- 
quilla, cara nipote: Iddio, nel quale unica- 
mente confido, non vorrà abbandonarmi. Porgi 
a Lui le più vive preghiere, onde ci mandi 
qualche soccorso in questa fatale urgenza. 
{^Parte.) 

t 

SCENA Tir. 

- MATILDE, sola. 

Povera zia 1 quanta presenza di spirito ! 
Ed io sono rimasta qui come di pietra , 
senza darle il minimo conforto. Che pense- 
ranno le mie compagne? Oh rossorei Po- ^ 
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frò io ancora alzare il capo ! Non avessi 
almeno fatto anticipare d’ un’ ora il diverti- 
mento, che così avrei evitato sì grave disgusto. 
Ho fatto fare a bella posta l’invito non per 
le sei, ma per le cinque, onde contraddire 
alla Paolina e farla un po' arrabbiare, ma il 
Cielo questa volta ha voluto punire la mia 
malizia. Non so che cosa potrebbe avve- 
nirmi di peggio. 

SCENA TUI. 

MATILDE e LUIGINA. 

» 

LUIGINA. 

Non affliggerli , sta tranquilla , cara Ma- 
tilde, tutte le amiche si sono già ritirate; la 
signora Dorotea sta parlando nella sua ca- 
mera coir uffiziale e credo che lo indurrà a 
soprassedere ancora alcun poco. 

MATILDE. 

Chi sa che cosa avranno pensato le ra- 
gazze. 

LUIGINA. 

Oh niente , ti assicuro che non sanno 
niente^ ho loro dato ad intendere che i com- 
messi della giustizia sono venuti a cercare 
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un disertore che credevano nascosto in questa 
casa. 

MATILDE. 

'Oh mia cara amica, quanto sei buona! 

LUIGINA. 

Abbracciami, amata Matiide. (Si abbrac- 
ciano.) Questo, non era che un dovere sug- 
geritomi dalla prudenza. 

MATILDE. 

Te ne sarò sempre molto obbligata. 

LUIGINA. 

Non ne hai alcuna ragione. — Ma dimmi 
piuttosto sinceramente : non te ne avrai a 
male, se io ti faccio una piccola profferta, 
una amichevole confidenza? 

MATILDE. 

Parla pure, ottima Luigina, ch'io ti ascolto. 

LUIGINA. 

Se pure non m’ inganno la tua zia nel- 
r angustia in cui ora trovasi avrà forse bi- 
sogno di danaro. Senti ! — Io ho varii giojelli 
che il mio zio , capitano di marina , avanti 
la sua partenza per le Indie, mi ha donato 
pel mio giorno onomastico. Non avendo io 
danari per soccorrere tua zia, potrei se non 
altro, offrirle que’ pochi giojelli, che essa 
potrà forse intanto impegnare. Con suo eo- 


Digitized by Google 



L ORFANELLA. 


68 

modo poi, quando le sue circostanze il per- 
metteranno, ricupererà di nuovo questi gio- 
ielli c me li restituirà. Dico bene o male? 
Tu taci? T’ ho forse offesa? Perdonami! 

lUATlLDE. 

Sei troppo generosa ! 

LUIGINA. 

E che non farei per te ? 

MATILDE. 

E potremo noi un giorno dimostrarti la 
nostra riconoscenza? 

LUIGINA. 

Di ciò adesso non si parli. Qui non c’è 
tempo da perdere. Io corro a casa a pren- 
dere i giojelli, e fra breve sono di ritorno. 
Addio, cara Matilde! dammi un bacio e 
sta di buon animo. (Si baciano.) Addio! 
A rivederci presto. (Parte in fretta.) 
MATILDE, accompagnandola sino allaporta 
di mezzo. 

Iddio guidi i tuoi benefici passi ! 

SCENA IX. 

' ’ MATILDE, sola. 

Degna amica ! Male io ti conobbi finora. 
Oh cecità ! £d oggi stesso io ho potuto 
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trattarti cosi freddamente e quasi strappaz- 
xartil £ non ho voluto nemmeno invi- 
tarti! Anche in ciò la povera Paolina avca 
ragione. Ora vedo il mio fallo. D’ ora in 
avanti, coll’ ajuto di Dio, voglio cambiarmi. 
Amerò di tutto cuore la virtuosissima mia 
Luigina, r unica che sia propriamente degna 
d’essere mia intima amica; la stimerò, la 
ascolterò, non farò nulla senza di lei ; essa 
sarà la mia consigliera , la mia sorella , il 
mio lutto; oh sì, essa lo merita pienamente! 
Ma anche verso la povera Paolina voglio 
d’ ora innanzi essere più mite ; non è poi 
così cattiva, come io l’ho sempre credula; 
anzi è piuttosto buona ; essa è fedele, questo 
non posso negarlo; è anche abbastanza at- 
tiva; sì, perchè fa tutto quello che può; è 
vero che talvolta mi contraddice , che tal- 
volta osa darmi dei suggerimenti, ma bisogna 

f ur confessarlo, che essa non lo fa che per 
affezione che mi porla, cd anche oggi me 
ne diede una prova non dubbia. Quanti 
dispiaceri avrei io ora potuto evitare , se 
non avessi fatto 1’ opposto di quello che, se- 
condo lei, dovea disporre! Oh sì, anche con 
la Paolina mi convien essere più dolce, più 
benigna, più indulgente. La buona Luigina 
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ha proprio ragione, se cerca di persuadermi 
di conlinuo a trattar diversamente la Paolina. 
Iddio mi perdoni i torli che le feci finora! 
E tu mi perdonerai, Paolina, se,.. 

SCENA. X. 

MATILDE e PAOLINA. 

, PAOLINA. 

M’ avete chiamata , signora padroncina ? 

MATILDE. 

Io no. Dimmi, quell' ufGziale che è venu- 
to, poco fa è già parlilo? 

PAOLINA. 

Si, signora, è già un pochctto che se n’è 
andato. 

MATILDE, da sè. 

Respiro. Paolina^ Dov e la zia? 

PAOLINA. 

La signora credo che sia sola nella sua 
camera. 

MATILDE. 

Bisogna che vada a vedere che cosa fa. 
(Con bella maniera e con una espres- 
sione di dolcezza ed affabilità^ Senti, 
mia cara Paolina, quando ritornerà la buona 
Luigina, vieni subito ad avvertirmi. Ti pre- 
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§9 però fare in modo che non se ne accor- 
ga la zia. {Parte per la porta laterale ^ 
nella quale prima e entrata anche la ùa.) 

PAOLINA. 

Sarete ubbidita. Che cosa vuol dire questa 
sua dolcezza? Tanta sua affabilità mi sor- 
prende. Mi disse : cara ; è la prima volta 
che sento da lei indirizzarmi una così bella 
parolina. Che significa questo subitaneo cam- 
biamento ? Se non ho male inteso, ha detto 
anche : la buona Luigina. La buona! Che la 
signora padroncino l’abbia finalmente cono- 
sciuta, che sappia ora qual tesoro essa pos- 
seda in questa sua incomparabile amica? Ne 
godo oltre modo , se tutto ciò è vero. Ma 
perchè la signora padrona è tanto afflitta ? 
Perchè la venuta di quell’ uffiziale, di quei 
messi di giustizia e di quelle guardie, met- 
tono tanta paura? Perchè il divertimento ha 
finito così presto ? Perchè tutte le signorine 
si sono ritirate così malcontente ? Perchè 
tanta malinconia in tulli? Perchè la buona 
signora Luigina partì così di volo ? (*S” in- 
ginocchia e colle mani giunte in atto di 
preghiera e gli occhi bagnati di lagri- 
me e rivolti al cielo.) Oh, mio buon Dio! 
esaudite T umile preghiera d’ un’ infelice or- 
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faoellat Allontanale da questa casa ogiv 
disgrazia! Mandateci un raggio di confort» 1 
Cambiate la costernazione in allegrezza I 
Però sia fatta la giustissima vostra volontà 1 
£ sempre sia benedetto il vostro santissimo 
nome I ! ! (S* alza e parte.) • 


Fine dell'atto terzo. 
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SCENA 1. 


LUIGINA, entra. 

Non c è nessuno? Meglio! Lascerò qui 
la scatola, la involgerò in una carta , e ci 
scriverò sopra l’ indirizzo. Si , quest’ idea 
è buona; la povera Matilde sentirebbe ros- 
sore a ricevere i giojelli da me stessa, e 
forse li rifiuterebbe per troppa dilicalezza : 
ab, sì, è meglio che io lasci qui la scatola 
e che me ne vada. {Eseguisce quanto ora 
ha detto a cioè : tira Juori la scatola, la 
involge in un foglio di carta, che si trova 
sulla tavola, e vi scrive sopra.) «Alla 
gentilissima Signora Matilde >* Mi sem- 

bra che alcuno sopraggiunga, allontaniamoci 
per non essere sorpresa. ( Parte in fretta 
guardando prima un pd intomo.) 
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SCENA li. 

PAOLINA , dopo qualche minuto entra 
pian piano sopra la punta de*piedij e 
volge da per tutto attentamente lo 
sguardo. 

Ma qui v^era alcuno, lo non m* inganno. 
E impossibile ; ho sentito de’ passi. Chi mai 
sarà stato? Ah che vedo! (Trova la sca- 
tola che prende in mano) Quest’ è una 
scatola. Questo carattere è della buona Lui- 
“ gina. Son proprio curiosa di veder che cosa 
contiene. (Apre.) Oh cielo! giojelli! (Riflette 
alquanto.) Ah sì, adesso tutto comprendo, 
r La signora padrona si trova sicuramente in 
qualche angustia, avrà bisogno di danaro , 
alla perspicace carità della signora Luigina 
srtSb' sfugge , essa n’ è rimasta commossa, 
ba voluto soccorrerla , e non avendo dana- 
. . 'Ah quanta generosità ! Il Cielo ti 
'Scolmi delle più elette benedizioni! Ed io 
non potrò far nulla per la mia padrona , 
per la mia benefattrice ! Se non altro voglio 
almeno subito aggiungere i miei orecchini 
d’oro. (Se li cava e li mette nella sca- 
tola in mezzo ai gioielli e poi rimette la 
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scatola al suo posto. ) È l’ unica cosa di 
qualche valore che sia mia , e poi anche 
questi mi furono regalati dalla mia ottima 
signora padrona. Dunque non faccio altro 
che restituire ciò che ho ricevuto. Dio buono, 
ispiratemi qualche mezzo di procurarle alcun 
sollievo ! Andrea ha un bell orologio d’ ar- 
gento , chi sa , proviamo se si può intene- 
rirlo. {Parte in fretta.) 

SCENA 111. 

MATILDE e DoROTEA, entrano da una 

porta laterale. 

DOROTEA. 

Pur troppo, cara Matilde, non ci resta in 
questo punto altro mezzo che di impegnare 
tutte le nostre gioie, e di darle frattanto come 
guarentigia all’ usurajo. 

MATILDE. 

Ma basteranno esse per la gran somma di 
quattromila lire? 

DOROETA. 

£ appunto ciò che molto temo; 

MATILDE. 

Io non saprei che altro darvi, cara zia. 
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DOROTBA. 

Ti souo obbligata del tuo buon onore ; 
fai anche troppo. 

MATILDB. 

. Ab.se potessi suggerirvi qualche mezzo, 
di procurarvi presto del danaro ! Per voi 
farei qualunque sagribzio. 

DOROTBA. 

Confidiamo in Dio. {Guarda la scatola^ 
poi la prende e la apre) Che cosa è questa 
roba ? di chi è questa scatola ? che vedo ? 
giojellì ! 

MATILDE, pigUa la carta nella quale fu 

involta la scatola e legge V indirizzo. 

Ab, impareggiabile Luigina ! Ah si, è dessa, 
la generósa amica , che ha voluto prestarci 
tutto quel soccorso che per lei si poteva. 

DOROTBA. 

Ma, se non m’ inganno, qui ci sono an- 
che gli orecchini che io tempo fa ho do- 
nati alla Paolina. 

MATILDE, li esamina. 

Sicuramente, souo gli stessi. Fosse mai 
possibile eh’ essa sia stata capace di pri- 
varsi deir oggetto più prezioso che possiede. 

DOROTBA. 

Or vedi , cara Matilde, che solamente nel 
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bisogno si conoscono le persone che vera- 
mente ci amano , siccome le buone fonti si 
conoscono nella siccità. Non ebbi io sempre 
lulla la ragione d’encomiare altamente la 
buona Luigina e di raccomandarti anche la 
povera Paolina ? 

MATILDE. 

Pur troppo , ottima zia , avevate piena 
ragione , ed ora mi pento amaramente di 
non avervi prima ascoltata. 

DOROTEA. 

Zitto! cambiamo discorso, sento venir gente, 
nascondi la scatola. (La dà a Matilde^ 
che la porta via, partendo dalla porta 
laterale.) 

SCENA IV. 

DOROTEA, LUIGINA, EUGENIA. 

LUIGINA, di fuori. 

Restate servita, madama. — È permesso? 

DOROTEA. 

Chi è? 

LUIGINA. 

£ la Luigina. 

DOROTEA. 

Avanti! (Da sè.) Sono tutta confusa, non. 
so come guardarla in faccia. 
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EUGENIA , facendo un inchino. 

Perdonate, 0 signora, il mio ardire, se 
vi reco disturbo. S’ è spezzala una mola 
alla mia carrozza di viaggio ed intanto che 
vi si dà riparo . . . 

LUIGINA. . 

La dama voleva fermarsi nella brutta 
osteria, ove non si può stare un momento 
anche solo per l’odore della pipa. Io, co- 
noscendo la rara ospitalità della signora 
Dorolea, mi son presa la libertà di condurre 
qui la nobile signora Eugenia. 

DOROTEA. 

Avete fatto benissimo. Vi prego, madama, 
accomodatevi, (fa fa sedere.) 

EUGENIA. 

Scusate se approfitto del cordiale vostro 
invilo. Fra una mezz’ora spero di potervi 
levare V incomodo. 

DOROTEA. 

Nessun incomodo. Quanto mi spiace Tin- 
conveniente che vi è accaduto, godo altret- 
tanto che ciò m’abbia dato occasione a mo- 
strarvi la mia servitù. Luigina.) Luigina^ 
vi prego, sedete anche voi. 

LUIGINA, siede. . k 

Grazie.. 
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DOROTEA, a Eugenia. 

Se è lecito , verso dove siete diretta ? 

EUGENIA. 

Alla capitale. 

DOROTEA. 

Forse qualche alFare di premura ? 

EUGENIA. 

Debbo raggiungere mio marito, che m’ha 
preceduto da alcuni giorni. 

DOROTEA. 

Vostro marito abita dunque nella capitale? 

EUGENIA. . > 

No, signora, passiamo solamente, dovendo 
far soscrivere daU’ambasciatore il nostro pas- 
saporto per la Francia. 

DOROTEA. 

Dunque non vi fermate che per pochis- 
simo nella capitale. 

EUGENIA. 

Anzi è facile che ci fermiamo due setti- 
mane per assistere alle feste di nozze di 
mio cognato, aiutante del comando generale, 
coir unica figlia del generale in capo. 

DOROTEA, con sorpresa. 

Vostro cognato è pure aiutante presso 
il comando generale ? 
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EUGENIA. 

Si : ma voi mi sembrate sorpresa ... af- 
flitta , che avete ? 

DOROTEA. • 

Ah, luilla! perdonate, madama. 

LUIGINA , a Dorotea. 

Parlate , date sfogo ai vostri sentimenti ; 
cogliete questa propizia occasione , fatevi 
animo ... La signora è buona, v’ ascolterà. 

EUGENIA. 

Si, si, parlate pure, siete mia padrona, 
comandatemi , se posso servirvi in qualche 
cosa, lo farò di tutto cuore. 

DOROTEA , commossa e quasi piangente.^ 

Ah , signora. Voi mi confondete. Ma se 
sapeste la trista mia situazione . . . [Da se.) 
Ah mi manca il coraggio d’andare avanti. 

LUIGINA, guardando Dorotea. 

Se permettete finirò io. [Ad Eugenia.) 
Sappiate , madama , che la protezione del 
vostro signor cognato potrebbe molto gio- 
vare alla signora Dorotea per farle ottenere 
la pensione, che di diritto le si compete, ma 
che per una mala intelligenza le viene negata. 

DOROTEA , da sè. 

Oh cielo! che sento! Luigina è infor- 
mata di tutto ! 
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LÙIGINA. 

Se voi vorreste avere la bontà di pregare 
il vostro signor cognato perchè s interessi 
a tale scopo, fareste un’azione assai generosa. 

EUGENIA, a Dorotea. 

Più che volentieri , io gioisco se posso 
giovare al mio prossimo. La cortese vostra 
accoglienza poi, m’obbliga in modo partico- 
lare, ed assicuratevi che farò di tutto presso 
mio cognato, onde v’ottenga la grazia che 
desiderate e son quasi certa che vi riescirà, 
poiché m’ è noto quanto egli possa presso ' 
il comandante generale. 

TìohoTEk^ fuori di se per la consolazione^ 
volendo quasi baciare la mano ad 
Eugenia. 

Le vostre parole mi rianimano. Voi mi 
donate una nuova vita. Sembra che il cielo 
v’ abbia qui inviata in mio conforto. 

LUIGINA. 

Godo immensamente d’ aver qui condotta 
la signora, perchè ne risulta un gran van- 
taggio all’ottima signora Dorotea. 

EUGENIA, a Luigina. 

£d anch’io vi sono molto obbligata per- 
chè ih’ avete procurata l’occasione di far una 
buona azione. 

6 
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LUIGINA. 

Il cielo sa[vrà ricompensare il benefico 
vostro cuore. , . 

DOROTEil. 

Noi non cesseremo mai dal pregar Dio^ " 
ch’esaudisca tutti i vostri voti. 

eugenia. 

Basterebbe che Tinfinita sua misericordia 
sopra ogni mio merito volesse degnarsi d’e- 
saudire un solo de’miei voti, quello che già 
da ohre undici anni occupa di continuo la 
mia mente e il mio cuore afflitto. Ma è me- 
glio che cerchi di dimenticare le mie pene 
e che non rinnovi i miei materni aflanni. 

( Dorotea. ) Solamente vi pregherò di 
darmi qualche promemoria , per ricordarmi 
meglio di tutto. 

dorotea. 

Lo stendo e ve lo porto , generosa mia 
benefattrice. (Vuol andare , poi si ferma.) 
Ma ditemi, di grazia, madama, questo signor 
cognato è forse il fratello del vostro marito 
che v’ attende già nella capitale ? 

EUGENIA , dà un profondo sospiro. 

No , egli è il conte Rodolfo Rosavalle , 
fratello del defunto mio primo, marito Teo- 
doro Rosavalle. 


Digitized by Google 



l’ orfan::lla. 


83 . 


SCENA. V. 

* I 

MATILDE e DETTE. 

ìtkTUAìt, y precipita fuori detta porta la^ 
^ terale e grida. 

Teodoro Rosavaiie! {Tutte alzano sor-^ 
prese.) Ho inteso latto, tntto. Ma vi sup- 
plico, madama {A Eugenia)^ ripetete un’al- 
tra .'volta questo dolce nóme. Avete proprio 
dello : t Teodoro Rosavaiie ? 

EUGENIA. 

.'Sì, cara fanciulla, Teodoro Rosavaiie è 
il nome del mio defunto e tuttora amatis- 
simo consorte; egli fu. conte di Kreuzberg , 
ed ultimamente maggiore del sesto battaglione 
de’ cacciatori , uomo giusto, probo, virtuoso 
e pio, padre affettuosissimo, marito amoroso, 
suddito fedele, soldato valoroso, comandante 
venerato, amico leale , quello che ovunque 
venne chiamalo col nome di benefattore, e 
che ha salvato da un terribile incendio uno> 
de’ più ' riguardevoli possedimenti deil’ attuale 
mio marito che dopo la morte di lui , dL 
cui già era divenuto grandissimo amico, in 
pegno di riconoscenza, m’offrì, la sua mano^ 
e le inimeose sue ricchezze e che fa di tutto) 
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f jer rendermi felice, onde compensarmi del- 
’ irreparabile perdita del conte Teodoro 
Rosavalle. 

MATILDE. 

Questo è il nome adorato di chi ha sai* 
. Tato la vita all’ autore de* miei giorni. (iSt 
getta ai piedi di Eugenia.) Permettete.... 
EUGENIA , la alza e la serra fra le sue 
braccia. 

La vostra gratitudine mi intenerisce. Ah 
sì, lo credo ch’egli abbia salvato la vita 
di vostro padre, poiché molti lo aveano per 
salvatore. Ah potesse per ricompensa di 
tanta sua virtù essere salva anche la smar^ 
rita sua figlia , 1* unico frutto del nostro 
amore ! 

MATILDE I Iddio vi CODSOli! 

LUIGINA \ insieme' Iddio vi esaudisca ! 

DOROTEA I Iddio vi benedica! 

LUIGINA, a Matilde. 

Ecco, i tuoi voti sono compiuti, tu puoi 
bagnare di lagrime di riconoscenza le mani 
di chi appartiene ai salvatore della vita di 
tuo padre. 

MATILDE.' 

< Oh sì, hai ragione. (Bacia ripetutamente 
le mani della signoraEugenia, bagnan- 
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dole anche di lagrime.) Quanto la mia fa- 
miglia non deve al conte Ròsavaliel Nói ab- 
' biamo sempre pregalo Dio per lui. 

EUGENIA. 

Avete fatto bene, e vi ringrazio di cuore. 

DOROTEA. 

Non trovo parola per esprimervi la nostra 
emozione c ben dovuta riconoscenza. 

EUGENIA 

Signora, vi prego, non fate complimenti ; 
preparatemi piuttosto il memoriale , perchè 
Ira pochi momenti spero che la carrozza sarà 
accomodala, e che potrò continuare il mio 
viaggio. 

DÒROTEA. 

In due minuti sarete obbedita , ma mi 
fareste una grazia speciale se voleste tra 
noi passare la notte, perchè comincia a farsi 
tardi. Riflettete, madama. ( Fa un inchino 
e parte dalla porta laterale.) 

■ 8CEPIA VI. 

LUIGINA , EUGENIA e MATILDE. 

MATILDE, ad Eugenia. 

La mia buona zia dovrà pure esservi assai 
grata; voi la salvate dalla miseria, le resti- 
tuite i mezzi di sussistenza. 


N 
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' EUGENIA. 

Ah! fosse -COSÌ facile di restituire altri og- 


getti 
Il aro 


! 


iufìnilainente più preziosi che il da- 


LUIGINA. 

Madama^ se vi aggrada, possiamo, iotanto 
che torna la signora Dorotea, andare a respi- 
rare un po* d* aria nel giardino. 

EUGENIA. 

Ben volentieri, perchè mi sento molto op- 
pressa. 

MATILDE, a Luigina. 

T*è venuto in mente una buona idea. Tu 
fa intanto compagnia a madama mentre io 
vado dalia zia , perchè ini rincresce di la- 
sciarla cosi sola. V’auguro dunque buon 
divertimento. {Parte per la porta dalla 
quale è escila la signora Dorotea^ 
LUIGINA , a Matilde. . 

A n\^àexd\{j4d Eugenia^ Volete restar 
servila , madama ? 

EUGENIA. 

Andiamo pure. [Escono tutte e due dalla 
porta di mezzo.) 
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SCENA VII. 

MATILDE, esce dopo qualche istante. 

La zia vuol rimanere sola. Non vuol 
essere disturbata. Conviene ubbidirla. Quante 
emozioni diverse in un giorno ! .Quanto non ^ 
devo airamicizia di Luigina! Sembra che il 
cielo la abbia prescelta per essere la causa 
o, per così dire, V istrumento di tutto ! Se 
non fosse stata lei a far qui venire la si- 
, gnora Eugenia ,* mia zia non avrebbe avuto 
l’ occasione di pocurarsi un valevole ap- 
poggio presso il Comando generale , di cui 
ora tanto abbisogna, ed io non avrei la dolce 
soddisfazione di versare qualche lagrima di 
riconoscenza per chi salvò la vita al povero 
mio genitore. 


SCENA VIU. 

MATILDE e PAOLINA. 

. PAOLINA. 

È fuori la modista. 

MATILDE. 

Dille che adesso ìxò'à c è .letnpo ; che 
venga uh altro giorno; che sarà chiataiata. 
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PAOLINA. 

M’ ha detto , che se adesso eravate occu- 
pata, sarebbe tornata più tardi. 

MATILDE. 

Faccia ciò che vuole, basta che non ci 
disturbi adesso. 

PAOLINA.. 

Vedrò adunque di mandarla via con bella 
maniera. 

MATILDE. 

Sì, cara. (Guarda se ha gli orecchini.) 
Mandala via. (Paolina parte^ Povera ra- 
gazza, è proprio senza orecchini. Non è poi 
così rozza come io finora la credetti. Non 
m’è più così antipatica, anzi mi pare -di 
volerle non male. Ho piacere che la signora 
zia non V abbia peranco mandata via. Sarà 
bene eh’ io vada a raggiungere la Luigina e 
la dama nel giardino. (Parte dalla porta 
di mezzo) 


SCETfA IX. 

CECCHINA. 

Dove è andata la Paolina ? Non v’ è 
nemmeno qui ? Eppure Andrea m’ ha detto 
che era qui. Potessi almeno trovare la signora 
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Luigina. Di cbi mai sarà la bella carrozza 
che sta fuori avanti il portone? Che cosa 
vuol dire che nel paese si parla di ufBziali, 

■ di guardie, che sono state questo dopo 
pranzo in casa della signora Dorotea? Che 
diavolo sarà mai? Non posso più per la 
curiosità di sapere tutto. £ Paolina non 
viene ancora .... 

SCENA X. 

CECCHIIfA e PAOLINA. 

PAOLINA. 

Eccomi qua. È una mezz’ora che' ti 
cerco. 

CECCHINA. 

È un’ora che t'aspetto. 

PAOLINA. 

Eh via, non andar in collera. 

GECCQINA. 

Ma io desiderava di vederti. 

PAOLINA. 

Ed io fin da questa mattina desideravo 
di parlarti. 

CECCHINA. 

Non- avea tempo d* attenderei perchè do* 
vetti tornare presto a casa.^ 
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'PAOL/INA. ' \ • 

Ed ota • <^e sta la < Ina mamma?' 

.;■ r - ■■/ I . ■ c^aoBiNA; ’ 

' Oh', grafie alla Madonna , va bene. C’ è 
stato il signor dottore Roberto,' fratello della 
nostra buona signora Luigina. £ poi, il soc« 
corso di lei presto ha sollevato la cara 
mamma. * 

PAOLINA. ' . 

Ne godo assai nel sentire queste buone 
notizie. 

CECCHINA. 

Ma ora dimmi: perchè? ma raccontami 
tutto . . . perche ?... 

PAOLINA. 

Vieni, vieni, e parleremo di tutto, qui 
possiamo essere sorprese; a basso nessuno 
d dà soggezione. 

CECCHINA. 

Andiamo pure. {Partono insieme.) 

y ' * i 

SCENA. XI. 

LUIGINA , MATILDE , EUGENIA., 

* 

MATILDE. 

Sarete siaii(»| madama ^ accomodateli; a 
momenti sarà qui la zia. ' 
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EUOBDffA. 

Vi ringrazio, Òttima fanciulla. > 

^ . LUIGIWA. ■ ■ — 

, Dite se vi abbisogna qualche cosa ; co- 
mandale pure liberamente. 

■ EUGENIA.' : 

Non ho bisogno di nulla. Desidererei so- 
lamente\ di sapere se la carrozza è aggiustata. 

LUIGINA. 

. Subito andrò io a domandare. [Parte.) 

EUGENIA. 

11 possesso d’una amica così amabile me- 
rita d’essere invidiato.' ‘ ^ : •* ' 

MATILDE. 

' Avete ragione, madama , è molto difii- 
cile trovare una compagna di tal sorta. 

eugenia. 

Sappiate conservarla come il più ricco 
tesoro. 

• -MATILDE. 

Non ho inm imparato cosi èene ad ap- 
prezzarla quanto quest'oggi. • 

EUGENIA.-' 

Anche voi dovete essere molto buona, 
poiché lesempio donasi degna ^aimca giova 
molto» - < 
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.MA.T1LDE. 

Dite bene, madama, dovrei essere buona, 
ma pur troppo conosco; di non esserlo mai 
stata. 

EUGENIA. . ‘ • 

£ la troppa vostra modestia ed umiltà , 
che vi fa parlar in questa guisa. {A Lui- 
gina che entrai E così ? 

LUIGINA. 

La carrozza è già pronta avanti la porta. 

EUGENIA. 

Vi ringrazio, cara fanciulla. Mi rincresce 
di dovervi lasciare cosi presto. 

MATILDE. 

Voi vi portate via i nostri cuori. 

SCENA XU. 

DOROTEA e DETTE. ' 

DOROTEA, esce dalla sua camera por- 
tando ih mano il memoriale. 

Perdonate, madama, se vi<bo fatto al- 
quanto aspettare. 

EUGENIA. 

11 tempo ;m* è passato còme un lampo 
nell* amabile compagnia di queste care si- 
gnorine. 
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MATILDE / • 5 Voi CI lusingale troppo. 

Unsieme ,-r ® “ 

LUIGINA ( (Lì mortificate. 

DOROTEA. 

Eccovi il memoriale. (Lo consegna alla 
signora Eugenia.) 

EUGENIA, prende con graaa il memoriale^ 
lo scorre in fretta coW occhio e poi 
lo mette via. 

Bene , benissimo ; state {)ur tranquilla , 
o signora, eh’ io dal canto mio farò di tutto 
per servirvi e mi sarà assai caro di ^ po- 
tervi presto significare il buon esito della 
cosa. 


LUIGINA. 

£ noi non ci stancheremo ' mai di ' be- 
nedire il vostro nome. 

» MATILDE. 

Pregheremo Dio per voi. 

EUGENIA. 

Vi sono molto obbligata. Di più non 
posso desiderare da voi. 

DOROTEA. 

Chi asciuga le lagrime del dolore ad nna 
vedova abbandonata non può a meno di fare 
scorrere lagrime di gioja e di riconoscenza. 

EUGENIA. 

Voi mi cagionate troppo forti emozioni. • 
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Ve lo dissi già; che io non faccio alfro che 
adempiere il dovere dell' amor del prossimo, 
che seguire il forte mio impulso di far del 
bene agli altri, di consolare; gli afflilli; ed 
è ciò che più d’ ogni altra cosa mi fa spe- 
rare, cbeilddio ne*s«oi imperscrutabili decreti 
avrà anche determinalo di consolare, me pure 
un giorno. Ma la sera s’avanza, la carrozza è 
già pronta , permellelerai che vi rinnovi i 
miei’ più fervidi ringraziamenti pel gentile 
vostro accoglimento c che < prenda congedo 
da voi. . ;• 

DOROTEA. 

Madama, volete proprio già partire? fer- 
matevi ancora un istante, permettete che 
vi portiamo almeno qualche piccola cosa 
per refezionarvi, siete stanca, avete bisogna 
di ristorarvi e di ,meUefvii in forza. 

EUGENIA; 

Credetemi pure,*^che non: ho bisogno di 
cosa alcuna. Ho pranzato tardi' e d’ordinario 
non mangio altro che verso le dicci della 
sera. Al, più.pre^herei di un bicchier d’acqua 
fresca. 

DOROTZ^. , 

Ma perchè acqua, se. comandate delia, 
buona birra o. del vino Z 

A 
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EUGENIA. 

Ili viaggio soD solita di bere solamente 
acqua pura. 

DOROTEA. 

Se è cosi, siete padrona di fare come vo- 
lete. Matilde. ( Le Ja cenno^ et andar a 
prendere il bicchier d'acqua ) _ 

LUIGINA , a. Matilde. , • 

Fermali, corro io, (Parte.) 'f. ' 

SCENA XIII. 

I 

DOROTEA , EUGENIA C MATILDE; 

EUGENIA. ' 

Che cara fanciulla. Cosa non pagherei 
per averla sempre in mia compagnia ! 

DOROTEA. 

Vedi, Matilde, se io ebbf torto nel farlo 
tanti elogi? La Luigina piace a tutti; bi- 
sogna pur dirlo. 

MATILDE. 

Ne sono anche lo già pienamente con*^ 
vinta. 
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SCENA XIV. 

LUIGINA « PAOLINA € DETTE. 

LUIGINA, a Paolina. 

Presentalo a madama, ma con garbo. 
PAOLINA , con timidezza ma con molta 
grazia presenta sopra dt un tondo il 
bicchiere d acqua alla signora Euge- 
niaj senza però guardarla in faccia. 
EUGENIA , prende il bicchiere a acqua 
senza punto osservare Paolina; beve 
in due sorsi V acqua parlando a Do- 
rotea. 

Avete un* acqua eccellente. Essa mi ristora. 
‘ {Ripone il bicchiere sopra il tondo ^ in^ 
contrando i proprj sguardi in quelli di 
Paolina^ la di lei vista le fa una fortis- 
sima impressione j mette un grido e la* 
scia cadere il bicchiere in terra) Ah ! 
PAOLINA , neW istesso tempo che tiene il 
tondo per ricevervi il bicchiere della 
signora Eugenia , s^ incontra pure ne* 
di lei sguardi stscuote e lascia ca- 
dere U tondo con un grido. . 

Ahr 
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ISB. Osservinole attrici che questo mo^' 
vimento e colpo di scena dee succe- 
dere contemporaneamente e colla pre- 
stezza del lar^m.) 

DOROTEA. ) - - 
LUIGINA. ' } insieme 
MATILDE. ) 

EUGENIA. 

Perdonate ! 

PAROLINA. 

Tremo tutta ! 

DOROTEA. 

Ma spiegatevi, madama. Vi sentite forse 
male? 

EUGENIA. 

No, ora tutto è passalo. 

DOROTEA. 

Ma ditemi di grazia, onde questa vostra 
improvvisa scossa ? 

EUGENIA. 

Ah 1 io SODO una madre infelice ! La 
sola rimembranza di quell’ infausto accidente 
m’ uccide. Per me no% v’ ha più pace in 
questo mondo. Ma (Guarda attentamente 
Paolina prendendola per la man(ì^ \ la 
sorprendente somiglianza de’ lineamenti coh 

7 


Che è stato ?^ 
Soccorso ! 

Oh cielo ! 
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defoDto mio. maFÌlo , culla smaFrita mia 

* * 

glia. (J' Dtìroteeu) Ma diteroiv signora» di 
chi è questa raga^? 

PAOLI5JA; . 

Sono una povera orfànclla . . . 

^ DQROTEA. 

Che non sa FÌeordarsi nè di sup padre,, 
nè di sua madre. 

LUIGINA. 

È un’ ottima creatura, che merita la com^ 
passione dì tutti. 

EUGENIA. 

E da. quanto tempo i’ avete in casa 
vostra? 

DOROTEA. 

Saranno circa undici anni e mezzo. 

eugenia, cm sorpresa. 

Undici anni c mezzo.!! Quest’ è appunto 
Il tempo, dacché piango, la perdita ai mia; 
figlia. E come li chiami {A ^PaoUtia,) ^ 
buona fanciulla? 

PAOHNA, con, voce tremante ^ 
Paolina. . 

DOnOTEA^ 

Cioè, quest’ è il nome che noi le abbiamo 
imposto ; poiché essa non sapeva ancora, 
quello che le fu dato nel. santo battesimo. 
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EUGENIA', ila se. 

Peccalo che non sì chiami Annetta ! (^' 
Paolina con risoliitezza e tenerezza.) 
Paolina, vorresti ta venire con me? — Io li 
amerei come la stessa mìa figlia; ti vestirò 
bene, ti manterrò bene, ti darò un’ ednca< 
zionc signorile, non ti lascerò mancar nulla, 
e per tutto questo non desidero altro che 
d’essere da tc amata. E così^ sei contenta? 
j 

PAOLINA, guarda prima la signora Do- 

roteà. 

Sì, piu che volentieri verrei con voi, per- 
chè m’inspirate tutta la fiducia; anzi sento> 
che v’ amo con una particolare tenerezza ; 
ma io non posso e non devo mai abbando- 
nare la mia buona padrona che mi raccolse,, 
quand’io era ancora piccolina, e che sino* 
a questo momento ebbe cura di. me. 

EUGENIA. 

Ammiro i tuoi nobili sentimenti ; ma io* 
pregherò caldamente la tua signora padro- 
na., finché ti permetta di .partire con me.. 

DOROTBA. 

Per quanto mi potrà; rincrescere di per- 
dere la Paolina stata da me allevata c dalla) 
quale veramente soltanto, adesso, potrei, iiir- 
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cominciare a trarre qualche sollievo , tut> 
lavia pensando alla vostra bontà per me, e 
specialmente consideraudo che voi piangete 
l’amara perdita d’ona figlia, e die la Pao- 
lina ha bisogno d’una madre affettuosa, che 
difficilmente potrà sempre trovare in me , 
poiché le mie circostanze ora vanno sem- 
pre peggiorando , io, benché non mi potrò 
distaccare da lei che con sommo dispiacere, 
pure non voglio opporre alcun ostacolo alla, 
sua felicità. 

EUGENIA. 

Ah , donna generosa !. ( La abbraccia. ) 
Non dubitate, eh’ io saprò come dimostrarvi 
la mia gratitudine. Dunque senti, mia cara 
Paolina, la tua padrona ti permette di par- 
tire con me, preparati, fa presto. 

PAOLINA ; piangente. 

E pure non posso partire con voi, quan- 
d’ anche io fossi all’ istante scacciata da 
questa casa. 

EUGENIA , stupefatta. 

Che stranezza! E perené questo? Ti sono 
forse antipatica? 

PAOLINA. ^ 

Anzi tutt’al contrario, perché sento verso 
di voi un’ inclinazione troppo forte. 
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EUGENIA. • 

Brava ! e per ciò vuoi slarc lontana 
da me ? 

PAOLlNAi 

Sì, perchè stando sempre vicinerà voi , 
•sentirei troppo viotenlemenle il bisogno d’ac- 
carezzare una madre, e il pensiero che essa 
forse non più esiste al mondo, e eh’ io mo- 
rirò senz’ averla conosciuta , senza avere 
procurato un sol giorno di felicità alla mi.i ^ 
genitrice, a colei che. mi diede alla l(Ke, che 
forse mi nudrì col suo proprio latte, che .... 

. . . EUGENIA. 

Cessa, non proseguire oltre, hai ragione, 
tutto questo t’ affliggerebbè. Sì . . . hai ra- 
gione. Sì, pur troppo! Ed io debbo partire 
all’ istante per sottrarmi a questa dolorosis- 
sima scena. Addio a tulli ! (J^uol partire 
in fretta.) 

DOROTEA e MATILDE, sono sorpresc, vor- 
rebbero trattenere la signora Etigeniaj 
ma . manca loro ii fiato per parlare j 
ed agiscono di più colla mimica. 
•LUIGINA , fa cenno a Paolina di baciare 
’ la' mano alla signora Eugenia 
Presto, Paolina, baciale dunque la mano. 

. PAOLINA , tutta commossa e piangente 
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bacia più volte la mano di Eugenia^ 
bagnandola di lagrime. 

Iddio vi consoli, ottima signora! 
ìeugenia', anche oltre modo commossa, 
versa delie lagrime, stringe più volte 
al seno Paolina. Si. cava un. cmeUo 
dal dito e lo consegna a Paolina. 
Prendi, amabile fanciulla , tieni almeno 
^questa piccola memoria di chi volea farti 
da madre. (Nel metterla in dito V anello, 
osserva sul braccio una piccola cicatrice 
e rimane altamente stupefatta, V afferra 
con violenza pel braccio, la trae avanti 
^ul proscenio, ed osserva ora Paolina 
ora Dorotea.) Oh ciclo! che vedo! Questa 

cicatrice Ahi no, io non m’inganno! 

1 inoti del cuore materno non possono tra- 
dire... Signora Dorotea, ditemi presto, come? 
in che maniera venne in vostra casa questa 
fanciulla ? 

DOAOTEA. 

. Allora eravamo in Germania, c in cam* ^ 
pagna; una mattina dopo una terribile notte 
entro un bosco venne trovato un .uomo as- 
sassinato, un cavallo immerso nel proprio 
sangue e poco lungi questa fanciulla dell età 
di circa trenta mesi più morta che viva. 
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L' nomo la testa talmente spaccata da 
una scure che non era più riconoscibile. Si 
fece tosto T annunzio dell* accaduto alle au- 
loritì locali, le quali diedero le più energi- 
che disposizioni onde scoprire i assassino. 
La fanciulla fu presa dal povero mio ma- 
rito , egli* la portò a casa e me la conse=“ 
gnò, raccomandandomi d’aver cura di lei, ' 
d’ allevarla e di tenerla in famiglia. Alcuni 
giorni dopo mio marito venne promosso a 
commissario superiore di guerra c dovette 
immediatamente partire per la sua nuova 
destinazione in Lombardia; da quel momento 
in poi non potemmo più sapere nulla. Ecco 
tutto che vi posso dire sul conto di lei. 

EUGENIA. 

Ah ! sì, tutto concorre. Non v’ ha più 
alcun dubbio. Quell* infelice uomo fu certa- 
mente il buon Filippo , il vecchio e fedele 
nostro servitore che nella confusione della ^ 
guerra, che iu allora infuriava, andò smar- 
rito, senza poterne più avere alcuna traccia. 
Alla sua custodia noi confidavamo l’amata 
nostra figlia, che da lui doveva essere con*> 
dotta ad una sua zia. 11 mio povero marito, 
di notte, tutt* all* improvviso dovette mettersi 
in marcia col suo battaglione, lo giaceva in 
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letto con una forte febbre già da cin^e 
giorni. £i dovette lasciarmi. Ma quale £> la 
nostra coslcniazione, allorquando io raggiunsi 
il mio sposo, c che ad onta di tutte b in- 
formazioni non potemmo più avere alcuna 
traccia nè di Filippo , nè di nostra ùglia ! 
Ma io ' ti trovo ancora. ^ Ah me felice ! 
(Stringe Paolina fra le sue braccia e 
la copre di baci) 

PAOLINA. 

Mia madre! Ah quale beatitudine! 

DOROTEA. 

.Gran Dio che sento! .. . 

. i ì ‘ . J LUIGINA. . 

Ah gioja immensa! 

MATILDP. 

Come, essa uon è Paolina? 

EUGPNIA. 

No, essa è l’adorata mia figlia ,, Annetta 
, Rosa valle contessa di Kreuzberg. 

.MATILDE, da se. 

Arrossisco per la confusione ! 

EUGENIA. 

Ah ! il tuo povero genitore scese nella 
.tomba senza aver T inesprimibile. piacere di 
stringere ^l .suo paterno seno l’unica sua 
figlia eh’ ci per tanto tempo pianse come 
morta. 
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PAOLINA, che d' ora in poi viene chia^ 
mata annetta. 

Madre carissima, non amareggiateci questo 
momento di somma gioja con ricordanze 
funeste. . ^ 

LUIGINA. 

Adesso non si pensi che a lodare c rin- 
graziare e benedire la Provvidenza di Dio! 

EUGENIA. 

, Dite bene. Subito « dimani faremo cele- 
brare un solenne uffizio in ringraziamento 
della tua salvezza e di questo ben augurato 
incontro. . . ^ 

DOROTEA , LUIGINA , MATILDE 6 ANNETTA. 

, Va bene, benissimo!!! .• 

. eugenia*. 

Adesso non parto più. Per alcuni giorni 
mi fermerò qui, scriverò subito al mio caro 
sposo che prenderà la più viva parte di questa 
faustissima .notizia e che l’amerà {Ad An<- 
netta.) meno ' che tua madre. {Con 
(scherzo affettuoso^ E tu vorrai ancora 
: essere ostinata, non vorrai venire con me? 

>, ANNETTA. 

' Nessuna forza umana -.sarà capace di stac- 
carmi dati’ affettuosissima mia genitrice. {Le 
si avviticchia.} ^ • 
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EUGENIA., bacia la figUcu 
Tu sarai T oggetto di tutte le > mie tene- 
rezze. {j4 Dorotea.) Ma come sdebitarmi 
con voi, 0 signora, che allevaste mia figlia ? 
Studierò di contentarvi, farò ogni sforzo per 
dimostramivi grata, cd intanto come un 
picciol pegno della dovutavi ricompensa vi 
pregodi non rifiutare queste tre banco-cedole 
del valore di dieci mila lire. (37m fuori 
te tre cedole da un piccolo ed elegante 
portafoglio e le offre a Dorotea.) ' 
DOROTEA, sta sospesa, vorrebbe accettare, 
ina il rossore, la dilicatezza le fa ri- 
cusare. 

Madama, la vostra generosità non conosce 
limiti. Perdonate , ma io non posso e non 
devo accettare. 

^LUIGINA, a Dorotea. 

Non fatevi pregare. Fareste un grave 
torto alla bontà della signora Eugenia. 
( Volge uno sguardo significante ad 
Annetta.) 

ANNETTA , pigUa con grazia fuori di 
mano alla madre le tre cedole , e di- 
licataménte sforza Dorotea a riceverle, 
questa rifiutandosi di nuovo, costringe 
Annetta a porle per forza nella sac- 
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coccia del vestito di Dorotea e poi le 
bacia le mani , ma Dorotea la bacia 
nel volto. 

Voi avreste diritto tal titolo di seconda 
madre. 

MATILDE, da se. 

Che mirabile soccorso del Cielo! 

DOROTEA , ad Annetta. 

Iddìo vuol troppo largamente ricompen- 
sare quel poco che feci per te. 

ANNETTA, volgendosi verso la madre ed 
indicando Luigina. 

Amorosissima e benefica madre, spero che 
non vi dimenticherete di Luigina, tanto be- 
nemerita di me. 

EUGENIA. 

Essa partirà con noi. Farò di tutto per 
ottenerne il consenso dai suoi parenti. De- 
sidero che una giovine così virtuosa e tanto 
amabile sia cononosciuta dal distìnto mio 
nipote e tuo cugino Antonio. Chi sa che 
cosa venne determinato negli imperscrutabili 
decreti dì Dio? 

MATILDE , ad Annetta. . 

Signora contessina , vi dimando scusa. 

ANNETTA , kt obbroccio. 
Perdonatemi voi , signora Matilde , non 


Digilized by Googlc 



108 JkTTO QUARTO 

v’ ho vista. Siate certissima del mio affetto ; 
ed anzi tocca a me di dimandarvi mille 
volte scusa de’ miei frequenti mancamenti. 

« MATILDE, interrompendola. 

Per carità, cessate, percnè mi mortificale 
troppo. 

DOROTEA, da se, . 

È ciò che meriterebbe. 

LUIGINA. 

Zitto per amor del cielo , pensiamo ora 
di star allegre. 

ANNETTA ed EUGENIA. 

Sì, sì, allegramente 1 allegramente! 

SCENA XV ED ULTIMA. 

TUTTI I PERSONAGGI. 

* ’ ! ‘ 

. , CECCHINA. 

La signora Brigida ha voluto entrare per 
forza. ■ 

BRIGIDA, con una cesta coperta. 

Perdonatemi; ma ho sentito ch’era qui 
una ricca dama forestiera, ed io come mo- 
dista ho creduto mio dovere. di presentarmi, 
se mai le occorresse qualche cosa. 

EUGENIA. 

Siete una modista? 
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BRIGIDA. 

Per obbedirvi, madama, a’ vostri comandi. 

EUGENIA. 

Va benissimo, è appunto ciò cbe desi- 
derava : ma vorrei cbe fosse pronla anche 
una sarta per vestire ed adornare da capo a 
piedi r amata mia figlia. (Indicando An- 
netta.) 

BRIGIDA. 

Come, come, vostra figlia? 

CECCHINA , ad Annetta. 

E pazza questa donna ? 

^ANNETTA. 

No, no, cara Cecchina, esulta meco, io 
son felicissima; questa dama che tu qui vedi,, 
non è pazza ; essa è l’amorosissima mia ge- 
nitrice. 

CECCHINA. 

Che sento! Tua madre? 

ANNETTA. 

Si , propriamente mia madre. Oh quanto 
io godo che ora potrò dimostrarti tutto il 
bene che ti voglio. Mia madre è ricca , è 
buona, la pregherò, e soccorrerà anche la tua 
madre eh’ è inferma.’ 

EUGENIA. 

Con tutto il cuore e subito. 

» * 
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CECCBINA. 

Ah , sei proprio stata la mia buona amica, 
cara Paolina. 

LVIOINA. 

Essa non si chiama più Paolina , è An-^ 
netta Rosavalle , contessa di Kreuzberg. 

CEGCHtSA. » ' 

^ Oh che nome ! è una contessina ! Ah povera 
me , che cosa mai ho fatto di chiamarla 
mia amica! Perdonatemi, signora contessina. 
ANNETTA, abbroccUi amorosamente Cec^ 

china. 

Cara Cecchina , tu devi sempre darmi 
del tUs tg sarai sempre la mia fedele ed af- 
fezionata amica e spero d’ottenere dalla mia 
madre {P^ olge^ uno sguardosupplicante su 
di lei) la grazia di poterti avere sempre 
al mio fianco o almeno di poterti vedere 
di spesso. 

EUGENIA. 

Non avrai che d’ esternare il tuo deside- 
rio,' carissima figlia, che tosto sarn.adempintoi 
Ora andiamo a disporre quanto abbisogna. 
Fra poco voglio vedere mia figlia in queb 
modo che si conviene alla sua condizione. 
Desidero che questa seca abbino motivo di 
rallfigprsi, ancae tutti i poverelli del paese.. 
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LUIGINA. 

Donna benefica! Si vede che non dimen- 
ticaste mai ì bisognosi , ed il cielo v’ ha 
premiato. 

DOaOTEA. 

E se come per prodigio, Iddio ora m’ ha 
salvata dalla miseria, salvandomi ncITistcsso 
tempo r onore, lo è sicuramente soltanto in 
causa deirorfanclla. 

CECCHINA. 

Orfanella felice , invidiabile ! 

LUIGINA. 

La mia gioja e al colmo ! 

ANNETTA. 

Siete stala voi che sempre m’ insegnaste 
di confidare in Dio. 

EUGENIA. 

Oh sì, mici cari, chi confida in Dio non. 
perisce mai. 

MATILDE. 

Intanto, questo avvenimento serva d’esem-. 
pio anche a coloro che hanno il vergognoso. 
G biasimevole difetto dì maltrattare le per- 
sone di servizio. 


Fine,. 


Dìgilized by Google 



Tip. BBBwmDom. 


Digilized by Google 



Digilized by Coogle 


Digilized by Google 



Digitized by Google 
















